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ROBERTO

DELLA SETA

Se vuole vincere le elezioni a capo
di una coalizione che comprende

anche una forte sinistra “antagoni-
sta”, oggi un leader riformista ha una
scelta obbligata: mascherarsi in cam-
pagna elettorale, limitarsi all’ordina-
ria amministrazione una volta che ab-
bia vinto e governi.

Messa così, lo capisco, è un’iper-
bole, ma io credo che le cose stiano
più o meno così. 

In Italia Romano Prodi ha vinto
d’un soffio le elezioni potendo contare
sul formidabile cemento anti-berlu-
sconiano che teneva insieme posi-
zioni che vanno da Fisichella a Ca-
ruso. Certo non le ha vinte grazie al

coraggio e alla
c h i a r e z z a
riformisti del-
la sua propo-
sta agli italia-
ni. Oggi per
sopravvivere è
costretto un
po’ a barca-
menarsi – pa-
cifista e atlan-
tista, cambia-

re le pensioni senza toccare l’età pen-
sionabile, sì alla Tav in Val di Susa col
consenso delle popolazioni che non
la vogliono – ma soprattutto a spo-
stare la ragione sociale del suo go-
verno dal programma di politica este-
ra, politica economica, politica so-
ciale, politica ambientale, a un tema
squisitamente extra-governativo
com’è la riforma della legge elettora-
le. 

In Francia, dove Ségolène Royal
per sperare di fare il pieno al primo
turno tenendo a distanza lo spaurac-
chio Bayrou e di vincere contro
Sarkozy al ballottaggio ha bisogno di
pescare in tutti gli elettorati, le cose
stanno andando più o meno allo stes-
so modo. Su quasi tutti i grandi temi
in agenda nella campagna elettorale,
Ségo dice e non dice, ammicca in
ogni direzione, insomma si barca-
mena. 

Questo è davvero il guado che ve-
de oggi impantanati tanti riformismi
occidentali, da Romano Prodi a Hil-
lary Clinton a Ségolène Royal. Le ana-
lisi della realtà, le idee su come orien-
tare in senso riformista la globaliz-
zazione e le sue ricadute nazionali e
locali – cioè nella sostanza su come
operare per rendere tali processi so-
cialmente più equi e ambientalmen-
te sostenibili – sono infinitamente, ir-
riducibilmente  distanti da quelle del-
la sinistra antagonista: che si tratti di
liberalizzare i mercati protetti o di
riformare il welfare o, per venire a vi-
cende più italiane, che si parli di Af-
ghanistan o di rigassificatori, sempre
più spesso i punti di vista su dove stia
il “progresso” sono agli antipodi. 

D’altra parte, non solo perdere il
sostegno della “sinistra-sinistra” con-
dannerebbe i riformismi alla scon-
fitta, ma li esporrebbe al rischio di ap-
piattirsi su visioni e posizioni mode-
rate e rinunciatarie, di assomigliare
senza diversità apprezzabili alla de-
stra di Sarkozy o magari di Fini. 

C’è via d’uscita da questo circolo
vizioso? Forse l’unica è che il rifor-
mismo rivendichi e valorizzi il pro-
prio essere altro, incompatibilmente
altro, dalla sinistra antagonista.
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Riformisti
radicalmente
anti-radical
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VITELLI

Quando parliamo di musulmane,
di solito, parliamo di velo. Qui

si vuole parlare di altro: delle cose
oscene che indossano sotto il velo.
Per farlo, sarà necessario mettere
subito in chiaro una cosa: nelle ter-
re dell’Islam, e forse non solo, le
donne amano, gli uomini invece fan-
no all’amore. Il loro cuore batte per
la tribù e la nazione, per le quali da-
rebbero la vita e che invocano con
dolci parole; il resto è un’imboscata,
un trucco della donna, che vive ten-
dendo trappole, a caccia di marito.

L’incantesimo non finisce con la

cattura della preda: nella ripartizio-
ne dei doveri coniugali, al marito
spetta il sostegno economico, alla
moglie l’obbedienza, a letto come in
cucina, e il gioco dei sette veli, in
esclusiva per il consorte-spettatore. 

A queste cose pensavo leggendo
un libro, appena uscito in inglese:
The Secrets of Syrian Lingerie, della
scrittrice siriana Malu Halasa. Ci
pensavo davanti a un negozio di
Hamra, il quartiere musulmano di
Beirut in cui vivo. La bottega aveva
un nome spagnolo, Primera Noche,
e in principio credevo fosse a luci
rosse. In vetrina, c’era un set di ra-
so a ricami rosa: reggiseno, tanga e
giarrettiera. C’era anche un quarto
misterioso pezzo, che faticavo a iden-

tificare. 
Entro, mi informo. Era una ben-

da. Una benda? «Per la prima notte
d’amore», dice la commessa che, so-
lerte, ne tira fuori una quantità in-
dustriale, in diverse misure tessuti
e colori. 

La commessa era velata e si chia-
mava Mona. Sollecitata dal mio in-
fantile stupore, accumulava sul ban-
cone altri articoli a suo avviso intri-
ganti: slip con code di pelo; con chia-
vi e perline; con sacchetti di profu-
mi altezza pube. Le lucine però non
ce le aveva, e neppure gli slip con le
canzoncine. «Quelli qua non si tro-
vano. Per quelle cose deve andare a
Damasco».

SEGUE A PAGINA 2

Sotto il velo, di tutto
La passione per la lingerie tra Beirut e Damasco

Anche l’ultimo passaggio è superato.
Dopo quella del senato ieri il governo

Prodi ha incassato anche la fiducia della ca-
mera. Un voto senza sorprese, al termine
di una crisi che lo stesso Professore ha de-
finito «salutare». Ma a farla da padrona ie-
ri nell’aula di Montecitorio è stata la que-
stione della riforma elettorale e costitu-
zionale: il vero fulcro della giornata politi-
ca. An, Lega e Udc hanno ufficialmente for-
malizzato la loro disponibilità ad aprire un
dialogo in parlamento non soltanto sulle
modifiche alla legge elettorale ma anche  su

quelle costituzionali. Fini, Maroni e Casi-
ni hanno indicato ciascuno le proprie pre-
cise condizioni: ma da ieri sono seduti al
tavolo delle riforme insieme all’Unione.
Berlusconi a quel punto è stato costretto a
uscire dal suo splendido isolamento e ad
aprire un primo varco: «Sì a modifiche elet-
torali, ma in tempi rapidi». I Ds colgono
lo spiraglio del Cavaliere, secondo Prodi in-
vece il leader di Forza Italia ha «chiuso su
tutto». Alla camera, ha aggiunto il Profes-
sore, sono emerse nettamente «quattro
diverse opposizioni». A PAGINA 3

Il governo fa il pieno di fiducia. Alla camera il centrodestra ragiona, ma ognuno per sé

Anche Berlusconi deve accettare: riforma costituzionale e poi elettorale

Prodi riparte, la Cdl si siede
Al tavolo della trattativa Aquesto punto il centrosinistra

ha un problema. Che non è più
il governo, già ripartito con discre-
ta baldanza. Non è neanche più la
sinistra antagonista, uscita dalla
crisi con la convinzione che è me-
glio alleggerire le tensioni, visto
che nei dintorni di Rifondazione si
sta aprendo un cantiere molto più
complicato della Tav.

Il problema non è neanche l’op-
posizione, o meglio non è l’aggres-
sività dell’opposizione: a meno che
non si sia negli ultimi giorni di
una campagna elettorale, appena
Berlusconi pigia il piede su un ac-
celeratore, va a sbattere di sicuro.

Il centrodestra è un busillis per
l’Unione perché ora si apre la sta-
gione delle trattative sulla legge
elettorale. E il centrosinistra deve
decidere con chi trattare. In un si-

stema bipo-
lare funzio-
nante, la co-
sa più cor-
retta sareb-
be rivolger-
si al leader
della mino-
ranza e co-
minciare a
d iscutere
con lui. In-

fatti non sarebbe né etico né pro-
ducente cercare di mettersi d’ac-
cordo con una parte dell’opposi-
zione ai danni dell’altra. In parti-
colare in questo caso, cercare un’in-
tesa con chi cerca di rendersi auto-
nomo da Berlusconi: muovere le ac-
que nei rapporti con Udc e Lega è
un’ottima cosa, ma fare della legge
elettorale una merce di scambio
con loro vorrebbe dire comportar-
si anche peggio di quanto fece la
Cdl nella scorsa legislatura.

Queste però sono buone inten-
zioni. È molto difficile metterle in
atto con il centrodestra di adesso.
Appena sfuma la fola di una rivin-
cita immediata inevitabilmente af-
fidata alle magie di Berlusconi, l’op-
posizione appare letteralmente
spappolata. Totalmente priva di
strategia. Con una leadership ine-
sistente, che fa sembrare giganti i
discussi capi unionisti. Il deserto di
idee dietro al milione di piazza San
Giovanni: come si era pronostica-
to, in quelle ore di gloria effimera.

Ieri alla camera Berlusconi ha
avuto un lampo e, dopo giornate
trascorse a sminuire il tema della
riforma elettorale, si è infilato nel
gioco. Nella rincorsa a recuperare
un ruolo, qualche suo colonnello
(ma si intuiscono divisioni anche
fra di loro) ha perfino recepito il me-
todo-Prodi: prima gli aggiustamenti
costituzionali – li descrive Piero
Fassino oggi su Europa – e solo do-
po la nuova legge elettorale.

Naturalmente è meglio così, in
attesa che il Cavaliere cambi idea
un’altra volta (forse oggi stesso?). Il
problema però rimane: con Bossi e
Casini discutere adesso appare fa-
cile. Con Fini scatta sempre, prima
o poi, la famigerata capacità di ca-
pirsi fra professionisti della politi-
ca. Il fatto è che nessuno di loro ha
l’ultima parola, e il diritto di veto
continua a stare nelle mani di chi
ha già fatto saltare tutti i tavoli bi-
partisan prima di questo. Ma Gian-
ni Letta: dov’è Gianni Letta?

Adesso
ci manca
qualcuno

Trattare sulla
riforma: con
Bossi, Casini e
Fini si può fare.
Ma dov’è
Gianni Letta?
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Chiuso in redazione alle 20,30

Dire e non
dire: per questo
oggi molti
riformismi
sono in mezzo
al guado

IL LEADER DELL’UDF: «UN NUOVO PARTITO»

Un governo di unità nazionale aper-
to a personalità di tutti gli schie-

ramenti e la fondazione di «un gran-
de Partito democratico» che raccolga
il meglio della sinistra e della destra
«per unire la Francia». Sono questi i
due passi annunciati da François Bay-
rou se sarà eletto presidente della re-
pubblica. Intanto il consenso degli
elettori per il leader dell’Udf aumenta
nei sondaggi. In un rilevamento pub-
blicato ieri, Bayrou si attesta al 19 per
cento al primo turno, mentre al se-
condo batterebbe sia Ségolène Royal
sia Nicolas Sarkozy. A PAGINA 6

Il Pd di Bayrou

La replica di Romano Prodi alla camera@Pianeta sanità: stato di salute dei cittadini e ricorso ai servizi sanitari @ Ambiente Italia 2007. La gestione dei conflitti ambientali

«Una Spd più centrista, ma in salsa
svedese». Il politologo Wolfgang Merkel
spiega la nuova piattaforma del partito
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Il senatore,

il commesso

e una buona

sveglia

Piero senza

Markette,

Michelle 

senza Grace

Ora noi

direttisti 

ci presentiamo

alle urne
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CELESTINI PAROLA

PER PAROLA

Intervista all’attore-autore,

dal 6 marzo a Roma 

con un’antologia 

dei suoi spettacoli 
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La pagina 
della cultura

Venerdì nero per Mediaset in Borsa.
Alla fine di una giornata che non di-

menticherà facilmente, il Biscione per-
de il 5 per cento e il presidente Fedele
Confalonieri deve intervenire per rassi-
curare i mercati sui conti 2007. In mat-
tinata molte case d’affari hanno boccia-
to i numeri diffusi
giovedì dal Biscione a
mercati chiusi sul bi-
lancio 2006. Gli ana-
listi di JP Morgan e
Deutsche Bank han-
no tagliato il rating
sul titolo mentre Leh-

man Brothers ha abbassato il target pri-
ce a 9 euro da 9,75. Anche Merrill Lynch
ha rivisto al ribasso il rating e in un re-
port ha detto che «la credibilità del ma-
nagement è ora significativamente dan-
neggiata: l’impatto sarà duraturo». A non
convincere i mercati la differenza tra il fat-

turato pubblicitario
e i ricavi consolidati
di gruppo, differen-
za che la società ha
difeso parlando di
un’operazione con-
tabile legittima e pru-
dente. 

Nello stesso giorno sull’azienda si è
abbattuta un’altra tegola. Al processo mi-
lanese sui fondi neri una testimone, Sil-
via Cavanna, ex impiegata Fininvest e
braccio destro di Carlo Bernasconi, ha rac-
contato che  Silvio Berlusconi avrebbe or-
dinato all’ex manager Fininvest decedu-
to nel 2001 di alterare i prezzi dei diritti
televisivi e cinematografici acquistati at-
traverso società intermediarie. «Berna-
sconi era il factotum di Berlusconi – ha
raccontato – e tutte le volte che tornava
da riunioni col Cavaliere ad Arcore o in
via Rovani Bernasconi mi ordinava di pic-
chiare giù i prezzi dei diritti».

Venerdì nero di Mediaset: crolla in Borsa,
tagliato il rating. E una ex Fininvest accusa

MONTESQUIEU

Si surriscalda, a giorni alterni,
il tema dei senatori a vita, del-

la loro legittimazione a votare,
perfino degli effetti del loro vo-
to. Dall’opposizione si sostiene,
con la fragilità delle tesi fabbri-
cate quando conviene, che quei
voti debbano avere una singola-
re doppia valenza: servono a de-

terminare il risultato di una vo-
tazione, ma sono invisibili ai fi-
ni del computo dell’esistenza di
una maggioranza. 

È ben vero che dei prece-
denti, nella storia delle nostre
camere, si è fatto un uso non
proprio oggettivo: compaiono
quando servono, si ignorano
quando non fanno al caso, se
poi non sono di dominio pub-
blico la loro gestione è a dir po-
co selettiva. SEGUE A PAGINA 2
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Ci sono personaggi pessimi ai

quali ci si affeziona, perché sono

genuini. Storace, per dirla in ita-

liano, è il più pessimo dei pessi-

mi, e peggiora pure. Ieri, davanti

a guai penali ormai drammati-

ci, ha sbottato: «Boia chi molla».

France’, non fare così. Molla,

non fare il boia di te stesso.

Boia
R O B I N

«Veloci verso il Partito

democratico, a ottobre

la convenzione»

ALLE PAGINE 4 E 5

PIERO FASSINO

A PAGINA 2

Dico, le due piazze

si mobilitano
Fabrizia Bagozzi

Senatori a vita
tra Kabul e la fiducia
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FABRIZIA

BAGOZZI

Il disegno di legge sui Dico si comincia discutere in sena-
to martedì nella commissione giustizia presieduta dal se-

natore diessino Cesare Salvi. Lui ha già fatto sapere che «c’è
un testo della maggioranza, uno dell’opposizione e c’è il ddl
del governo. Cercheremo di trovare una sintesi persuasiva che
abbia il consenso di una maggioranza più ampia della mag-
gioranza di centrosinistra». Il lavoro è improbo, per il governo
il tema è bollente e nell’Unione ha già avuto modo di pale-
sarsi chi frena e chi accelera. Ma non è detto che l’andamento
dei lavori al senato sia così lento come ritengono in molti. Non
è un mistero che Salvi al tema tenga molto e che ci voglia la-
vorare con determinazione. È probabile che la commissione
si prenda tutto il tempo necessario – «lavoreremo con calma»
fanno sapere – senza però rallentare troppo. Sul dibattito in
materia di coppie di fatto è intervenuto ieri anche D’Alema,
che ha parlato di «sfida liberale alla destra sui Dico». «Non

è vero – ha detto – che il centrosinistra ha abbandonato il te-
ma dei diritti dei conviventi: il governo ha fatto una parte im-
portante mettendo in campo una proposta e proponendo una
sintesi tra le forze laiche e cattoliche. Ora ci sia un confron-
to libero sia politico che culturale in parlamento».

E mentre a palazzo Madama si comincia a discutere, la
piazza – equamente divisa fra chi vuole una legge più avan-
zata e chi non la vuole per niente – è in piena fase di mobili-
tazione. Gli scontenti, quelli che ritengono il disegno di leg-
ge del governo piuttosto deludente, si sono dati appuntamento
per sabato prossimo a Roma. La convocazione è dell’Arcigay
ma finora hanno aderito partiti (Rifondazione, Verdi Ds, Ra-
dicali, la sinistra giovanile), associazioni e sindacati fra cui l’Ar-
ci e la Cgil, e anche esponenti del governo fra cui il sottose-
gretario agli interni Luigi Manconi e il ministro dell’ambiente
Pecoraro Scanio. «Il parlamento avvii subito un confronto che,
a partire dal testo sui Dico, per noi insufficiente, conduca a
una buona legge sulle unioni civili», dice il presidente del-
l’Arcigay Sergio Lo Giudice, fra i promotori della manifesta-
zione. 

Il fronte del no – capeggiato dal Forum delle famiglie –
non molla e continua a puntare su una mobilitazione da gran-
di numeri: almeno cinquecentomila persone anche se la se-
greta speranza è arrivare a un milione. Per giovedì a Roma
è prevista una riunione decisiva fra le associazioni del Forum
e quelle che la vicepresidente Paola Soave definisce «le real-
tà più ampie con cui abbiamo un rapporto stretto» – i movi-
menti come i Focolari, soggetti come le Misericordie, realtà
ecclesiali come Comunione e Liberazione. Si decideranno i
modi e le forme della mobilitazione, facendo un primo con-
to sui numeri e sulla capacità organizzativa delle associazio-
ni. 

La manifestazione si terrà a Roma, dopo Pasqua. Piazza
san Giovanni non è esclusa, «dipende dai numeri che ri-
usciremo a mettere insieme», spiega Soave. La data del 25
marzo è saltata anche perché è slittata in avanti la discussio-
ne al senato «quindi abbiamo un po’ più tempo». «In Italia
si tende a politicizzare tutto – nota la vicepresidente del Fo-
rum – ma noi non intendiamo fare una manifestazione po-
litica o antigovernativa. Vogliamo dire sì alla famiglia e no a
qualsiasi equiparazione surrettizia delle unioni civili alla fa-
miglia tradizionale». Non sarà come Madrid «perché a Ma-
drid si manifestava contro una legge già fatta». La piazza non
sarà preclusa a nessuno. Non ai politici «che però non par-
leranno», e naturalmente neppure alle gerarchie ecclesiasti-
che «che sarebbero ben accette se partecipassero, ma non spet-
ta a noi decidere se parteciperanno o no». Ma «la nostra sa-
rà una mobilitazione dellassocietà civile laica».

Dico, il testo è in senato. E il fronte 
del sì e quello del no presto in piazza

MONTESQUIEU

SEGUE DALLA PRIMA

Ma in questo caso, i precedenti sono infiniti e ine-
quivoci, e hanno la forza di un segno costante e
di una lunga pratica in assenza di interessi di par-
te. Forse, vale la pena di mettere qualche punto,
solo là dove sia possibile farlo in piena oggettivi-
tà.

Giuridicamente non si contesta, da nessuno,
la pienezza del titolo dei senatori a vita a parteci-
pare alle votazioni nella loro camera, e quindi la
validità degli effetti di quel voto. Si dovrebbe es-
sere tutti d’accordo che non vi sono questioni giu-
ridiche, quindi: e, per spiriti pragmatici, tanto ba-
sterebbe a chiudere il discorso. Ma per chi ricer-
chi anche un’armonia nelle vicende istituzionali,
si può scendere di un gradino, e guardarsi attor-

no dal punto di vista del-
l’opportunità. Ma siamo,
per l’appunto, in un altro
campo: non meno inte-
ressante, se si vuole, ma
privo di conseguenze, e
quindi tale da sconsiglia-
re urla e schiamazzi.
Avendolo già sostenuto,
ribadiamo una convin-
zione: che una questione
è un voto nel merito di un

problema, altra è un voto che fissi l’appartenenza
ad una maggioranza. Questo avviene nei voti di
fiducia. Una frizione, tra lo spirito della norma co-
stituzionale e lo schierarsi in via generale per uno
dei due schieramenti, a nostro avviso si avverte,
o almeno chi ha l’orecchio delicato lo può avver-
tire. Ma è un’eco comunque sprovvista di qualsiasi
– qualsiasi – valenza giuridica. 

Il motivo per cui si riparla della questione è il
voto sulla presenza militare italiana in Afghani-
stan, vicino nel tempo e insidioso nel luogo, il se-
nato, per l’appunto. L’opposizione ha una sola stra-
da, per verificare se esista o meno una maggio-
ranza (che non è il caso di chiamare politica, con-
traddizione costituzionale in termini).  Votare
contro la presenza italiana e poi attendere il ri-
sultato: se ci sarà una maggioranza, e ciò avverrà
anche grazie al voto dei senatori a vita, potrà pen-
sare tutto il male possibile dei medesimi e di chi
accetta i loro voti. Ma se vuole essere una opposi-
zione costituzionale, lo pensi e basta, con il rispetto
che si deve a chi esercita un proprio diritto fin qui
mai messo in discussione da nessuno. 

Infine, per memoria: nella riforma costitu-
zionale dei quattro saggi, malamente uscita dalla
verifica dei milioni di saggi che votano, erano pre-
visti i deputati a vita, in forza della differenziazione
tra le due camere. Con o senza diritto di voto?

I l decreto sull’Afghanistan arriva a
Montecitorio lunedì per la discus-

sione generale e sarà votato a partire
dalle 14 di martedì. Le commissioni
difesa ed esteri della camera hanno ap-
portato ieri le ultime modifiche al testo. 

Risulta confermata la conferenza di
pace per cui è stato stabilito uno stan-
ziamento di 500mila euro per il 2007 ed
è stato mantenuto anche l’incremento
dei fondi per la parte civile della mis-
sione (dieci milioni di euro in più). 

È rimasto invece fuori dal provve-
dimento il progetto internazionale per
la riorganizzazione delle colture di op-
pio e il loro utilizzo a fini farmaceuti-
ci: la commissione affari sociali ha
espresso parere contrario sulla fattibi-
lità. Una cosa, questa, a cui teneva mol-
to la sinistra radicale e in particolare Ri-
fondazione comunista, e che sarà co-
munque inserita nell’ordine del giorno
che accompagna il decreto. Ieri si è an-

che deciso che, al posto dell’istituzione
di un comitato di monitoriaggio sulla
missione, sarà varata immediatamente
l’indagine conoscitiva del parlamento
sulla missione spinta da Verdi, Comu-

nisti italiani e Prc. Si è stabilito, tra l’al-
tro, che chi svolgerà l’indagine potrà av-
valersi delle valutazioni di tutti i sog-
getti, sia in ambito militare sia civile co-
involti nelle missioni e di esperti in
materia di aiuti umanitari, di relazioni
internazionali, di diritto internaziona-
le e protezione dei diritti umani. 

Si sa da tempo che il governo non
metterà la fiducia. Il voto non presen-

terà sorprese: il decreto sarà approvato
in modo bipartisan, il centrodestra ha
già annunciato che voterà sì e in ogni
caso alla camera l’Unione ha circa ses-
santa voti di differenza rispetto alla

Cdl. Il provvedimento
dovrebbe arrivare al se-
nato per la metà di
marzo e non potrà più
essere modificato per-
ché non ci sarebbero i
tempi tecnici. 

A palazzo Madama
per l’Unione sul piano numerico la si-
tuazione rimane  sempre quella. Il de-
creto passerà con i voti dei senatori a vi-
ta e dell’opposizione perché, come mi-
nimo, mancherà il sì di Franco Turi-
gliatto. Ferdinando Rossi è ancora in-
certo anche se parrebbe orientato a vo-
tare no. Il resto dei dissidenti della si-
nistra radicale ha garantito da tempo il
suo voto ma non è detto che non ci pos-

sano essere sorprese. Ma, come ha fat-
to notare lo stesso Prodi, «ci saranno
più di 300 voti a favore, quindi io cre-
do che qualsiasi siano i comportamen-
ti, il problema non si pone». Nel dibat-
tito sulla fiducia ieri il presidente del
consiglio ha sottolineato che la propo-
sta della conferenza di pace sull’Afgha-
nistan «è partita timidamente» ma che
«ora si sta irrobustendo ogni giorno
che passa». Quel che è certo è che a Ro-
ma, alla metà di maggio, si svolgerà la
conferenza sulla giustizia e i diritti in
Afghanistan. 

Sull’esito del voto anche D’Alema ha
mostrato sicurezza: «Il voto riguarda
tutte le missioni dell'Italia all’estero, e
la presenza dell’Italia in missioni di
pace nel mondo è condivisa dalla stra-
grande maggioranza del parlamento e
quindi mi aspetto che il voto rispecchi
la volontà della stragrande maggioran-
za del parlamento». (f.b)

Sull’Afghanistan martedì alla camera un voto
bipartisan. Sì all’indagine conoscitiva sulla missione

IMMA VITELLI

SEGUE DALLA PRIMA

Sembrerà curioso, ma se qualcuno un
giorno inventasse il misurino della li-
berazione sessuale, scoprirebbe che es-
sa è inversamente proporzionale all’e-
rotismo della biancheria fem-
minile.

Per averne conferma, ba-
sta un giro in quel labirinto
che è il bazar Hamidiyeh, nel-
l’antica città ummaide di Da-
masco, dove dalle vetrine fan-
no capolino robe da cinema
porno. 

Il signor Bakdounis, Ha-
mas Bakdounis, vende reggi-
seni d’oro lamé, con giarret-
tiere e minigonna in tinta. A comprare
sono «le mogli che ballano la lambada
per i mariti», dichiara. «Se la prima mo-
glie non balla la lambada, chiederà il di-
vorzio, e sposerà una seconda moglie. Se
la seconda moglie non balla la lambada,
chiederà il divorzio e ne sposerà una ter-
za. La quarta moglie sicuramente balle-
rà la lambada». Il signor Bakdounis si ri-
ferisce a una sura del Corano, secondo
la quale le mogli debbono danzare per i
mariti, a loro piacimento.

Il fenomeno, diffuso in tutto il Me-
dio Oriente, sta generando un boom
dell’industria dell’intimo femminile
made in Siria: in forte crescita è l’export
nei ricchi paesi del Golfo e nei khan
della Libia. Al successo si accompa-
gna, talvolta, l’imbroglio: c’è chi prima
di esportare sostituisce l’etichetta ma-

de in Siria, con un fittizio “ma-
de in Italy”. E gli affari vanno
alle stelle. 

Il proprietario di Charme,
una delle botteghe del bazar,
ha una sua teoria: «Gli uomi-
ni sono come bambini» dice.
«Si annoiano presto. Le donne
per loro sono come delle pian-
te ornamentali, bisogna deco-
rarle con più set intimi». Alla
sposa musulmana, per la sua

primera noche, in effetti gliene servono
trenta. I matrimoni islamici vanno
avanti per settimane, in cui le famiglie
più abbienti fanno a gara a sfamare nel-
le sale degli alberghi più costosi i pa-
renti dei parenti dei parenti. E, sera do-
po sera, sposo e sposa ripetono la pri-
mera noche, nella suite degli alberghi
costosi, mentre i parenti dei parenti si
ingozzano nelle sfarzose sale.

La moltiplicazione delle prime not-
ti spiega in parte il boom della lingerie,

in una città come Damasco, da tempo
immemore strategico centro della via
della seta e delle sue carovane in viag-
gio tra il vicino e il lontano Oriente. 

Il resto lo fece la guerra. Le attuali
stravaganze pare risalgano al 1973, al
conflitto dello Yom Kippur (che vide la
Siria in prima linea) e agli investimen-
ti che si riversarono all’epo-
ca nel paese, una parte dei
quali fu utilizzata per svi-
luppare l’industria del tessi-
le, data l’abbondanza di ma-
terie prime e, anche, forse,
anzi, certamente, di deside-
ri repressi. 

Questa la storia, che tut-
tavia non spiega il ricorso
agli effetti speciali. Cosa c’è
di sexy in un tanga munito di
un pezzo dei Kajagoogoo (una delle lo-
ro canzoni, “Your appetite” potrebbe
avere un ritornello pertinente: c’è solo
una cosa che mi dà fastidio/ c’è solo una
cosa che non mi piace/ mi ha scelta per
simpatia/ o per il suo grande appetito?)?

Firas Nabulsi propende per la ver-
sione dell’appetito. Egli è proprietario
di uno dei negozi più sofisticati, l’An-
gel Lady, ed è convinto che i suoi clien-
ti le donne, nude, o seminude, non le
vedono mai, o di rado, e dunque, ogni

cosa, qualsiasi cosa, è eccitante.
Ma le lucine? E le penne? E le code?

Io non le ho viste, però pare produca-
no anche mutande col cellulare incor-
porato. Follia collettiva? No, dice Malu
Halasa, l’autrice del libro: «In Siria il bu-
siness della lingerie è nelle mani di fa-
miglie molto conservatrici, che produ-

cono per una clientela altret-
tanto conservatrice». La sua
teoria? «Nell’Occidente laico,
dove la libertà sessuale è dif-
fusa e le donne vanno in giro
scoperte, non c’è bisogno di
inventarsi una lingerie porca
come la nostra».

Da qui, il curioso duetto,
l’altro giorno, alla Primera No-
che, la bottega sulla centralis-
sima Hamra, il quartiere mu-

sulmano di Beirut. 
Determinata a vendermi qualcosa,

qualsiasi cosa, Mona, la commessa, ve-
lata e bardata, accumulava baby doll con
pon pon rossi e lustrini e piume sul
bancone, e più lei accumulava quella
montagna sconcia, più io, in jeans e ma-
glietta scollata, arrossivo. Alla fine, qual-
cosa, per 25 dollari, compravo: un “x-ra-
ted edible bra”, un reggiseno mangiabi-
le a luce rosse, al gusto di fragola e cioc-
colato.

Il parlamento farà un’indagine conoscitiva sulla
missione. Fuori dal decreto la questione dell’oppio:
sarà affidata a un ordine del giorno parallelo

Parlare di
«maggioranza
politica» è una
contraddizione
costituzionale
in termini

La liberazione
sessuale, qui, 
è inversamente
proporzionale
alla biancheria
erotica

Un business
in mano a
famiglie molto
conservatrici e
destinato alla
stessa clientela

L’ex governatore della regione Lazio, Francesco Storace, il
suo portavoce, Nicolò Accame e altre cinque persone
sono state rinviate a giudizio dal gup di Roma per il
“Laziogate”. Prosciolto invece il consigliere comunale di
An, Fabio Sabbatani Schiuma. Il processo avrà inizio il
prossimo 15 maggio e riguarderà anche l’ex direttore
tecnico di Laziomatica Mirko Maceri, il detective privato
Pierpaolo Pasqua, gli ex collaboratori di Storace Tiziana

Perreca e Nicola Santoro e l’esponente di An Vincenzo
Piso. «Rimango sereno», ha commentato a caldo Storace
che dovrà rispondere di accesso abusivo a un sistema
informatico per avere, secondo l’accusa, istigato nel
marzo di due anni fa Accame, Santoro e Maceri ad
effettuare le visure anagrafiche sui nomi dei sottoscrittori
delle schede di presentazione dei candidati alle regionali
del 2005 per la lista di “Alternativa Sociale” guidata da

Alessandra Mussolini. Ma Storace ha annunciato anche
una querela a L’espresso di ieri per l’inchiesta intitolata
“Regione Lazio: la cupola delle tangenti”. Vi è descritta
una presunta «mappa delle mazzette dell’uomo di
Storace» e le «presunte regalie proseguite» con l’attuale
presidente della regione, Piero Marrazzo, tant’è che anche
quest’ultimo, sia pure «a malincuore», ha annunciato la
querela per le «gravi e false» affermazioni contenute.

LAZIOGATE � Rinvio a giudizio per Storace & Co. E sull’inchiesta dell’Espresso sulla regione Lazio via alle querele

Sabato prossimo in piazza Farnese a Roma la manifestazione dell’Arcigay cui

hanno aderito anche partiti ed esponenti del governo. Le famiglie cattoliche

saranno invece in piazza dopo Pasqua: «Saremo almeno 500mila». Intanto

il disegno di legge del governo si comincia discutere in commissione giustizia.

Senatori a vita
tra  Kabul 
e la fiducia

Sotto il velo di tuttoRiformisti
radicalmente
anti-radical

ROBERTO DELLA SETA

SEGUE DALLA PRIMA

Ma anche il proprio essere altro dal suo stesso pas-
sato, che si rinnovi convincendosi e convincendo
di essere la sola via realistica per fronteggiare con
radicalità i problemi nuovi del XXI secolo: i muta-
menti climatici, le antiche povertà del Sud del
mondo e le nuove povertà di casa nostra, la diffi-
coltà di passare da un welfare che “protegge” a un
welfare che premi i meritevoli e aiuti i più deboli
ad avere pari opportunità con tutti gli altri, una po-
litica troppo in balìa dei poteri economici, un’eco-
nomia che in paesi come il nostro per non smar-
rirsi va proiettata nell’innovazione e nella valoriz-
zazione delle risorse immateriali di cui siamo più
ricchi (conoscenza, coesione sociale, ambiente,
cultura).

Serve insomma un riformismo nuovo, che di-
ca chiaro e forte che andare in pensione a 57 anni
non è il massimo del progresso e della socialità, ma
che insieme gridi che  vuole cambiare il mondo at-
tuale facendolo più giusto e più sicuro. Solo un ri-
formismo così, un Partito democratico così, pos-
sono permettersi di andare con Casini, cosa che co-
mincio a ritenere buona e giusta, senza perdere né
la faccia né l’anima.
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Lasciando l’aula di Montecitorio subito dopo aver
incassato la fiducia, Romano Prodi la mette co-

sì: «Mi è sembrato che ci fosse disponibilità». Poi ci
pensa un attimo su e si corregge: «Anzi, siamo più
prudenti. Mi è sembrato che non ci fosse un rifiuto
compatto». È all’atteggiamento dell’opposizione sul-
la riforma elettorale che si riferisce il Professore. Ov-
vero, per esser più precisi, all’atteggiamento della ex
Cdl rispetto alla riforma elettorale abbinata ad una
più vasta riforma costituzionale, in chiave federali-

sta, di cui ieri s’è chiaramen-
te intravisto il profilo: a par-
tire dall’intervento del leghi-
sta Maroni, che ha spianato
un’autostrada all’Unione:
«Non ci appassionano i colo-
ri degli schieramenti ma i
contenuti. Ci interessa la pro-
spettiva di affiancare alla leg-
ge elettorale la possibilità di
creare un senato federale». 

Sulla falsariga della repli-
ca svolta in senato, il Prodi di ieri alla camera ha toc-
cato i cavi elettrici della riforma con estrema pru-
denza: «Io non ho un piano preciso sulla legge elet-
torale. Vogliamo dialogare con  tutte le forze politi-
che e col parlamento. Questo è un tema  – ha sotto-
lineato – che non è nelle mani della maggioranza». 

Una puntualizzazione assai apprezzata dall’Udc.
«Il fatto che Prodi abbia sottolineato di non avere già
un progetto sulla legge elettorale – ragiona Lorenzo
Cesa – è un segnale positivo. Su questo punto ave-
vamo mandato un messaggio chiaro: constatiamo
che è stato recepito». La Lega, per parte sua, ha ac-
colto come musica le parole che Prodi ha speso  –
per la quarta volta in una settimana, prima a palaz-
zo Madama e poi a Montecitorio  – a favore della ri-
scrittura delle norme costituzionali sul federalismo
fiscale. Ma ieri è stato anche il giorno della svolta uf-
ficiale di An. Fini s’è detto pronto a lavorare «per un
anno» alla realizzazione non soltanto di una rifor-
ma elettorale, ma anche di «qualche piccola modi-
fica costituzionale: penso ad un diverso ruolo di ca-
mera e senato». Altro che «piccola modifica»: l’an-
nuncio di Fini segna un altro balzo in avanti nel dis-
gelo in atto tra la maggioranza e il centrodestra. 

O meglio: tra la maggioranza e i singoli partiti
del centrodestra. «Berlusconi era visibilmente iso-
lato – diceva Prodi lasciando la camera – ma può dar-
si che fosse un momento particolare...». 

Sì, per il Cavaliere ieri è stato un momento dav-
vero particolare. Un venerdì nero per il Berlusconi
imprenditore, con Mediaset crollata in borsa.Un
venerdì nerissimo per il Berlusconi politico. 

Seduto al suo posto, tra i banchi di Montecito-
rio, prima gli è toccato ascoltare Casini che l’ha ac-
cusato di aver di fatto tenuto in piedi il governo del
Professore («La prospettiva di elezioni anticipate non
c’è mai stata ed evocarla ha finito per aiutare Prodi»);
poi Maroni che non solo apriva alle riforme eletto-
rali e istituzionali ma che l’ha smentito sulla presunta
posizione di Forza Italia a favore del  voto anticipa-
to («Solo la Lega ha chiesto le elezioni subito. Non
chiedendole la Cdl ha lasciato a Napolitano la sola
scelta del rinvio di Prodi alle
camere»); infine Fini, che sul-
la pista già tracciata da La-
russa e Violante, ha detto che
An è pronta a lavorare anche
sulle riforme costituzionali. 

Così, con il recinto della
Cdl in pezzi e tutti i suoi al-
leati scappati nelle praterie,
non ha potuto far altro che
“aprire”. A modo suo. «Già da
tempo abbiamo detto di voler
discutere di modifiche della legge elettorale. Questa
disponibilità – ha detto il leader di Forza Italia – con-
fermiamo, purchè non sia un espediente dilatorio
ma un confronto franco e serio in tempi rapidi e de-
finiti». Uno spiraglio che il ds Filippeschi, respon-
sabile istituzioni della Quercia, descrive come «svo-
gliata disponibilità a una riforma elettorale minima,
senza riforme costituzionali». In serata Prodi dirà
addirittura che Berlusconi ha «chiuso su tutto». 

Ma Berlusconi va preso così com’è. Perciò il mi-
nistro Chiti vede il bicchiere mezzo pieno: «Ci so-
no stati segnali positivi da parte di Casini, Maroni,
Fini e anche di Berlusconi». D’Alema è dello stesso
avviso: «Al di là delle battute propagandistiche c’è una
larga disponibilità a discutere di legge elettorale e,
da parte di alcuni, anche di innovazioni costituzio-
nali». Disponibilità diverse, che Fassino in aula ha
chiamato crudamente col loro nome: «Fratture nel
centrodestra». «La sua coalizione – ha detto al Ca-
valiere – diffida della sua leadership». Berlusconi a
quel punto ha tentato di far uscire dall’aula la Cdl:
ma nessuno s’è mosso. E anche lui, che aveva già sol-
levato la ribaltina dello scranno per alzarsi e andar-
sene, è rimasto seduto al suo posto. Davvero un ve-
nerdì  nero, per il Cavaliere. «Non si sono neanche
alzati in piedi ad applaudire quando ha parlato Ber-
lusconi – noterà Prodi – abbiamo quattro opposizioni
in questo momento». Chissà se è proprio un bene. 

A destra liberi tutti,
è disgelo tra i poli

LA RIFORMA ELETTORALE E COSTITUZIONALE

Fini, Bossi e Casini aprono al confronto a tutto campo. Berlusconi costretto a inseguirli

Roberto Maroni con Fausto Bertinotti (foto Agf)

A Montecitorio Prodi rilancia riforma elettorale e federalismo. Lega, An e Udc

aprono e indicano le loro condizioni. Il Cavaliere isolato li rincorre: «Cambiamo

la legge elettorale, in tempi rapidi». I Ds: «Un’apertura c’è». Il Professore dice di

no: «Difficile dialogare con lui, ha chiuso su tutto». Il venerdì nero di Berlusconi.

Dopo dieci incredibili giorni Prodi torna ottimista: «È stata una crisi salutare»
GOVERNO � ANCHE LA CAMERA DEI DEPUTATI VOTA LA FIDUCIA ALL’ESECUTIVO, LA GRANDE PAURA È ALLE SPALLE. TELEFONATA FRA IL PREMIER E IL CAPO DELLO STATO

MARIO

LAVIA

Dieci incredibili giorni:  ma non è un film
di Chabrol, è il calvario che Prodi ha do-

vuto salire dopo il tonfo di mercoledì 21 febbraio
al senato sulla politica estera. «La grande pau-
ra c’è stata», confermano gli uomini del gover-
no che già si vedevano con la valigia in mano,
o giù di lì. E soprattutto la sensazione che si pal-
pa a palazzo Chigi è che sia evaporata la sin-
drome delle urne. Molti nel Palazzo avevano già
confezionato per il governo Prodi un abito “bal-
neare” però ieri il presidente del consiglio sem-
brava uno che se l’è vista brutta ma si sente gua-
rito. Che guarda avanti «Questa è stata una cri-
si salutare, ha molto riunito la nostra coalizio-
ne».

A Giorgio Napolitano, con cui ha parlato
dopo la votazione, ha esternato questo stato d’a-
nimo “politico”. Ovviamente, non vi è nessuno
disposto a scommettere sulla durata del governo
(e della legislatura). Troppe variabili. E tuttavia
negli ambienti del centrosinistra si ritiene che
anche sul fronte dei rapporti con l’opposizione,
sul terreno delle riforme, nella giornata di ieri
sia venuta quanche schiarita. Le parole di Ma-

roni sono parse in questo senso importanti: una
novità. 

La metafora della malattia l’ha adoperata lo
stesso premier nella replica del dibattito a Mon-
tecitorio, prima di incassare il definitivo voto di
fiducia (342 sì, 253 no e 2 astenuti) spiegando
che ha corso il rischio «dell’impopolarità» ma
che non ha esitato a somministrare al paese
quelle «medicine» che erano necessarie.  Lo ha
detto con quell’orgoglio che al senato aveva ce-
duto il passo ad un tono decisamente più som-
messo. Prodi ha esordito con sicurezza: «Se
avessi voluto galleggiare o durare a ogni costo
avrei derubricato la crisi a un incidente di per-
corso. Invece ho voluto dare un pieno valore po-
litico alla crisi». E, a cose fatte: «È stata una bel-
la votazione con una differenza di voti molto ele-
vata. Ma soprattutto c'è stata una discussione
che ha mostrato un centrosinistra molto più
compatto di quanto non sia il centrodestra». L’ot-
timismo anche nelle parole di Francesco Rutelli:
«Oggi abbiamo trovato il passo giusto per per-
correre la strada giusta». E adesso? « La carti-
na di tornasole del governo sarà l'economia, la
priorità e la ripresa, migliorare le condizioni del-
la famiglia e la competitività delle imprese. Se
l'economia va bene il governo andrà bene».

Fra gli uomini del presidente del consiglio

traspariva ieri un evidente senso di sollievo non
solo per lo scampato pericolo ma anche perché
a ben vedere la crisi ha messo in mostra le pro-
fonde crepe nella destra e chiarito all’Unione che
è possibile dare una registrata ai rapporti interni.
Da quest’ultimo punto di vista si attende di ca-
pire se, come e quando procederà l’evoluzione
di Rifondazione comunista, libera dalle scorie

trotzkiste dopo l’allontanamento di Turigliatto
e l’autoemarginazione di Cannavò (che ieri
non ha votato la fiducia). Con la destra a pezzi
(le famose «quattro opposizioni» indicate pri-
ma da Fassino e poi dal premier) e incapace di
incarnare un’alternativa credibile e con uno
speculare riflesso “unitario” nella coalizione di
fatto trainata in questa fase dall’ala riformista,

il presidente del consiglio qualche ragione per
tirare il fiato obiettivamente ce l’ha. Su tutto, c’è
il benefico balsamo dei dati economici di due
giorni fa e il premier ha potuto sventolare ieri
alla camera i dati Istat che non erano disponi-
bili al senato: ora che il risanamento è avviato
si può anche promettere che «la pressione fi-
scale diminuirà». In cantiere poi il governo ha
messo nuove misure sulla casa e sulla politica
sociale. Il Pil è cresciuto dell'1,9 per cento nel
2006, quasi quanto i 4 anni precedenti, un mi-
glioramento – ha spiegato – dovuto anche alle
liberalizzazioni, che hanno «scrostato interes-
si storici e consolidati, che stavano fermando
lo sviluppo».  

Prodi riparte, dunque, dopo quello che Sil-
vio Sircana aveva definito il «pit stop» della cri-
si. Dopo il voto di fiducia, Prodi si è riunito col
suo portavoce (ormai speaker unico dell’ese-
cutivo), Santagata e gli altri collaboratori. Sod-
disfazione e ottimismo. Hanno dato un’oc-
chiata al calendario della prossima settimana:
mercoledì seduta del consiglio dei ministri,
giovedì e venerdì importante appuntamento in-
ternazionale a Bruxelles per il consiglio d’Eu-
ropa. Il premier ha poi lasciato Roma alla vol-
ta della sua Bologna, come tutti i weekend. An-
zi, quasi tutti: l’ultimo lo aveva dovuto saltare...

La Lega apre
all’Unione:
«La riforma
elettorale  col
senato federale,
noi ci stiamo».

Il sì di Fini
anche alle
«modifiche
costituzionali
sui ruoli delle
due camere»

Prodi a Montecitorio durante la sua replica (foto Agf)

«È inimmaginabile che si possa tornare a votare oggi o fra
quattro anni con un sistema elettorale che prevede due forme
diverse per il premio di maggioranza alla Camera e al
Senato». Il presidente del senato Franco Marini ha fatto
riferimento in questi termini al dibattito su una nuova legge
elettorale: «C'è già un lavoro preparato per conto del governo
dal ministro Vannino Chiti e quindi il problema sarà presto
all'esame del Parlamento dove le forze politiche possono

sviluppare il giusto confronto. L'importante è che poi si possa
trovare un punto di convergenza».  Marini ha detto anche che
il cittadino deve tornare a scegliere dato che «con questo
sistema elettorale i partiti scelgono gli eletti. Il cittadino può
solo scegliere il partito».è un invito a tutte le forze politche a
lavorare per trovare una convergenza su questa materia
ritornata con forza   al centro del dibattito politico dopo la crisi
di governo. E parlando poi della fiducia al governo Prodi il

presidente del senato ha sottolineato che «spesso emerge un
certo nervosismo proprio perché abbiamo una particolare
condizione numerica dell'assemblea pressoché identica dove
i due schieramenti si equivalgono  numericamente ma anche
perché all'interno della stessa maggioranza qualcuno non
capisce la linea del suo schieramento. Superato questo
momento di crisi non bisogna dimenticare mai che al senato
le difficoltà permangono».

R I F O R M E � Marini: «Il cittadino deve tornare a scegliere gli eletti, oggi decidono tutto i partiti»
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Segretario, la crisi di governo appena risolta ha aperto una ri-
flessione sulla necessità di accelerare da una parte i proces-
si di riforma istituzionale e dall’altra quelli di riassetto politi-
co. Cominciamo dal primo: come si sciolgono nodi oggettivi
quali la contraddizione tra la volontà di rafforzare il bipolari-
smo, nell’ambito del quale si sviluppa l’idea del Partito de-
mocratico, e quella di riaprire i giochi per evitare che i rifor-
misti e la stessa coalizione di centrosinistra siano ancora “vit-
time” di un sistema bloccato e soggetto a ricatti? 

La crisi di governo ha messo in evidenza una crisi di sistema,
perché è figlia di una legge elettorale che ha minato la gover-
nabilità e di un’incompiuta transizione istituzionale che non ha
costruito le regole della stabilità. Anche se le elezioni del 2006
fossero state vinte dal centrodestra il margine di maggioranza
al senato sarebbe stato esiguo anche per loro. Come ha ammesso
Calderoli (dopo!), la legge elettorale è stata pensata per rendere
più difficile la governabilità, nella convinzione che avremmo vin-
to noi. E questo con la complicità di qualche giurista e presun-
to costituzionalista che ha interpretato la Costituzione, a proposito
dell’assegnazione del premio di maggioranza al senato, in mo-
do del tutto discutibile e opinabile. Ma l’incompiutezza è anche
di sistema, perché veniamo da una transizione che dura ormai
da quindici anni e che ha cambiato tante cose senza però dise-
gnare un’architettura compiuta. E il centrodestra ha anche la re-
sponsabilità di aver tentato di far approvare una riforma costi-
tuzionale, poi giustamente bocciata dai cittadini nel referendum,
che avrebbe ulteriormente aggravato il dissesto istituzionale. Giu-
stamente in queste settimane abbiamo tratto dalle vicende che
sono accadute la necessità non solo di rinsaldare la coesione del-
la maggioranza e di rilanciare l’azione del governo, ma anche
di aprire un secondo fronte di azione politica riprendendo un
percorso istituzionale che preveda una nuova legge elettorale e
le riforme dalla cui realizzazione dipende l’efficacia della stessa
legge elettorale. Penso al completamento del federalismo, alla
trasformazione del bicameralismo perfetto in un assetto bica-
merale che riconosca al senato la funzione di rappresentanza
dei poteri regionali e locali concentrando sulla camera l’attività
legislativa, alla riduzione del numero dei parlamentari su cui
tutti gli schieramenti si sono impegnati nella campagna eletto-
rale e referendaria, al federalismo fiscale. Ora si è aperta una dis-
cussione sui modelli di legge elettorale e sulle convenienze di
questo o quello schieramento o di questa o quell’ipotesi strate-
gica: io ho l’impressione che se l’approccio è questo non si va
lontano. Abbiamo bisogno invece di individuare alcuni obietti-
vi, intorno ai quali verificare quale legge vogliamo costruire. Ne
vedo quattro: consolidare la democrazia dell’alternanza, che si-
gnifica che gli elettori devono sapere, quando votano, a secon-
da di chi vince, chi governerà e con quale maggioranza; un si-
stema elettorale che restituisca agli elettori la possibilità di sce-
gliere gli eletti; che non impedisca a nessuna forza
politica piccola grande o media di presentarsi agli
elettori e misurare il proprio consenso ma preveda
meccanismi di stabilizzazione – come il premio di
maggioranza – che consentano maggioranze certe;
l’equilibrio infine della rappresentanza tra uomini
e donne in applicazione dell’articolo 51 della Costi-
tuzione. Questi obiettivi possono essere perseguiti
con diversi sistemi elettorali: lasciandoci alle spalle
un dibattito un po’ manicheo e semplificato. Per
esempio, si teorizza che il modello tedesco sarebbe
contrario a una democrazia dell’alternanza ma in
Germania, salvo il caso di pareggio che obbliga alla grande co-
alizione, si alternano uno schieramento progressista, che pri-
ma del voto si sa essere incardinato su un’alleanza tra socialde-
mocratici e verdi, e uno conservatore, che prima del voto si sa
essere incardinato su un’alleanza tra democristiani e liberali. Sem-
mai il dubbio sull’applicabilità in Italia del sistema tedesco è un
altro: siamo in grado di stabilire una soglia di sbarramento al
5%? Perché a questo è legata l’efficacia del sistema. D’altro can-

to siamo in un sistema presidenziale de facto e non de iure, per-
ché nei comuni, nelle province e nelle regioni c’è l’elezione di-
retta e alle politiche l’indicazione del premier. Se vogliamo an-
dare su questa strada, affrontiamola fino in fondo però: scegliamo
il presidenzialismo, ma collegato al doppio turno alla francese
che prevede contrappesi all’elezione diretta e crea maggioran-
ze forti. Anche il modello spagnolo è interessante, ma molto ca-
librato su una realtà in cui i partiti regionali hanno un grande
peso, meno di quanto ce l’abbiano qui: infatti è guardato con gran-

de favore dalla Lega. Ma noi non rischieremmo di in-
centivare la formazione di partiti regionali fram-
mentando ulteriormente il sistema? Per questo dico
che è meglio partire dai principi che dai modelli. 
L’idea di correggere la legge attuale al senato, creando
un sistema molto simile a quello delle regionali, non
è tra gli esempi che ha citato. Perché?
Perché con l’applicazione nazionale del premio di
maggioranza non è detto che, con questa legge, si ab-
bia una maggiore stabilità. 
Correggere il sistema attuale sembra però l’ipotesi pre-
ferita dall’opposizione. Dobbiamo considerarla una via

impraticabile?
Dal passaggio critico di questa settimana emerge una consa-
pevolezza di tutte le forze politiche sulla necessità di modifica-
re la legge elettorale. Le ipotesi in campo sono molteplici, è chia-
ro che alla fine faremo la riforma su cui c’è la possibilità di co-
struire una convergenza sufficientemente larga: non dico una-
nime, perché non possono esserci diritti di veto, ma non pro-
cederemo con il 51 per cento, perché abbiamo visto i guasti di

questo modo di procedere. Per cui l’ampiezza del consenso con-
correrà a definire il tipo di legge.
Qui c’è un altro problema: la fisiologia di un sistema bipolare pre-
vederebbe che l’interlocutore in materia di regole sia il capo del-
la coalizione avversaria. Ma nel centrodestra ci sono linee diver-
sificate, e il centrosinistra potrebbe avere un interesse politico ad
approfondire queste divisioni. Con chi si deve dialogare allora?
In prima istanza si cerca un consenso con tutta l’opposizione,
non si parte dall’idea di usare strumentalmente la legge eletto-
rale come un grimaldello per dividerli: ogni tentati-
vo di usare la legge elettorale in maniera strumen-
tale ha sempre prodotto solo guasti. È chiaro che se
nell’opposizione si manifesteranno atteggiamenti di-
varicati bisognerà fare una valutazione sui contenu-
ti della legge, tenendo conto dei principi di cui par-
lavo. È chiaro che la volontà di Udc e Lega di affran-
carsi dal controllo berlusconiano ha un interesse ri-
spetto alle nostre riflessioni sul sistema bipolare. Ma
è anche vero che l’unica parte apprezzabile del dis-
corso di Berlusconi in aula, che per il resto è stato un
comizio elettorale, è stata la sua disponibilità a dis-
cutere di legge elettorale: almeno non ha detto che è un falso
problema. 

Soprattutto tra coloro che mettono in discussione il control-
lo berlusconiano sul centrodestra si sottolinea la necessità di
uscire da un bipolarismo fallimentare dal punto di vista del-
la sua produttività e capacità di favorire il dialogo. 

Essendo stato basato prima su una legge maggioritaria a turno
unico e poi su un sistema proporzionale con premio di mag-

gioranza, il nostro bipolarismo obbliga ad alleanze così larghe
da ridurne fortemente l’omogeneità programmatica e politica.
Vince chi si presenta agli elettori con lo schieramento più largo
possibile: è stato così nel ’94, nel ’96, nel 2001 e nel 2006. Cia-
scuno schieramento si organizza quindi più per vincere che per
governare. Berlusconi con cento seggi di maggioranza alla ca-
mera e cinquanta al senato non riuscì ad approvare alcuni prov-
vedimenti per l’eterogeneità della sua maggioranza, e una de-
cisione di enorme valore strategico come l’approvazione della
Costituzione europea ha visto la Lega differenziarsi dagli allea-
ti. È chiaro che così non funziona. Ma penso che nella scelta di
una nuova legge non dobbiamo smarrire la democrazia dell’al-
ternanza, cioè il fatto che i cittadini scelgono tra ipotesi alternative
di governo. In Europa ci sono leggi elettorali e geografie politi-
che diverse, ma ovunque gli elettori scelgono tra un’ipotesi pro-
gressista e una conservatrice. 

Non pensa che i due poli come si sono costituiti in
Italia non funzionino, al di là del sistema elettorale?
L’eterogeneità di poli costituiti in modo da essere più
larghi possibile dà luogo a una frammentazione esa-
sperata: la maggioranza di centrosinistra è fatta di
tredici partiti in parlamento, dieci di questi hanno
meno del tre per cento e hanno quotidianamente un
problema di visibilità politica che li porta a distin-
guersi su questo o su quello. È un problema di leg-
ge elettorale, ma anche di soggettività politica. Per
questo siamo impegnati a costruire un centrosini-
stra guidato da un forte Partito democratico. Lo stes-

so centrodestra, negli ultimi cinque anni, è stato coeso finché
Forza Italia ha avuto da sola più del 50% dei voti della coalizio-
ne, e quando si è cominciato a indebolire il pilastro principale,
l’alleanza è andata in crisi. 

Concorda con Rutelli che l’Ulivo deve presentare una propria
proposta? E in che tempi? Perché potrebbe sorgere il sospetto
che a questo punto l’obiettivo sia tirarla più in lungo possibi-
le…

«La nostra 
Convenzione d’ottobre»

FORUM CON PIERO FASSINO

Il segretario dei Ds accelera sul Pd: «Assemblea costituente, poi tra un anno il primo congresso»

Piero Fassino nella sede di Europa (foto Luciano del Castillo)

«Con i congressi di Margherita e Ds concludiamo la prima fase, cominciata

a Orvieto. Dopo comincia quella della vera e propria costruzione del Partito

democratico. Da concludere prima delle amministrative del maggio 2008».

I giovani democratici hanno già i valori. Ora cercano un simbolo e nuove parole
PD � AL CONGRESSO DELLA SINISTRA GIOVANILE SI SPERIMENTA LO SLANG GENERAZIONALE DEL PROSSIMO PARTITO. BOCCIATO CHITI, PROMOSSO A PIENI VOTI BERSANI

RUDY FRANCESCO

CALVO

L
a costruzione del Partito democratico passa
anche per l’elaborazione di nuovi riferimenti

linguistici e testuali, a partire da valori e radici
che sono certamente chiari e fin troppo ben de-
finiti. Nel mondo dei nuovi media, dove si im-
para a usare il computer prima ancora che a scri-
vere, dove si può dialogare in tempo reale an-
che da un capo all’altro del mondo, dove la co-
noscenza di almeno una lingua straniera è fon-
damentale, l’elaborazione del nuovo vocabola-
rio democratico non può che essere in mano ai

giovani. E sono gli “anziani” leader a doversi adat-
tare.

Il congresso nazionale della Sinistra giova-
nile, al via ieri a Roma, ha saputo fornire un buon
esempio del mix tra tradizione e innovazione che
serve al linguaggio del Pd. Molto rosso in sala,
il costante richiamo ai «compagni», il riferi-
mento alle feste dell’Unità, ma anche nuove tec-
nologie (streaming video del dibattito e forum sul
sito), titolo in inglese (You future), musica rock
e pop. I temi sono quelli di sempre, ma c’è la
consapevolezza che bisogna cambiare il modo
di esprimerli. «Essere di sinistra – puntualizza
dal palco un sedicenne in versione iper-demo-
cratica – non vuol dire non rinunciare a quella

parola all’interno del simbolo, ma non rinunciare
ai valori che ci portiamo dietro».

Certo, gli “adulti” arrancano un po’. Il mi-

nistro Chiti parla quasi un’altra lingua, Alfredo
Reichlin è duro da seguire, ma tiene comunque
molto sveglia la platea con quello che a qualcu-
no tra il pubblico è parso come un «necrologio

della classe dirigente di sinistra», all’insegna di
un sincero e non ipocrita «largo ai giovani». Il
ministro Melandri ha dalla sua parte il lavoro

svolto in questi mesi in quel «mi-
nistero figlio delle vostre lotte»,
come lei stessa lo presenta.

Ma la vera star è Pierluigi
Bersani. Se qualcuno vuole im-
parare a parlare ai prossimi “gio-
vani democratici”, vada a lezione
da lui. Individua subito il target:

«In questi ultimi mesi siamo stati condannati
alla stessa vita: politica e telefonini». Tocca le cor-
de giuste: «Anche all’interno dei Ds siamo ri-
usciti a litigare su quanti spinelli si possono fu-

mare. E nel Pd quanti se ne potranno fumare?
Vedremo, intanto però chi li fuma noi non lo
mandiamo in galera, la destra sì». Sa rinuncia-
re a quel politically correct che ingessa la comu-
nicazione: «Abbiamo trovato una legge eletto-
rale bastarda», ma anche: «Il ladro è un coglio-
ne, non la gente onesta». E, soprattutto, riesce
a presentare una prospettiva in grado di coin-
volgere direttamente chi lo ascolta: «Non basta
un gazebo per far partire il Pd, ma neanche un
incontro tra classi dirigenti. Dobbiamo parlare
di democrazia, che non sia una dittatura della
maggioranza, ma una democrazia dell’agorà, del-
la partecipazione». Così si parla. Ora si passa al-
l’azione.

Sulla legge
elettorale
meglio partire
dagli obiettivi,
piuttosto che
dai modelli

Il nostro
bipolarismo 
ci obbliga 
ad allearci più
per vincere che
per governare

«Non useremo strumentalmente la legge elettorale come un grimaldello per cercare di dividere l’opposizione. 

Ogni tentativo di usare la legge elettorale in maniera strumentale ha sempre prodotto guasti. 

Se poi nell’opposizione si manifesteranno atteggiamenti divaricati bisognerà fare una valutazione sui contenuti»

Come conquistare il target dei juniores del Pd:
trovare i punti di contatto, trattare i giusti
argomenti, rinunciare al politically correct
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Dall’approvazione di una nuova legge elettorale non discende
affatto la conseguenza che si debba andare a votare subito: con-
temporaneamente all’apertura di un confronto con le opposi-
zioni sulla legge elettorale, noi intendiamo rilanciare l’azione di
governo e sulla base del discorso del presidente Prodi, dei do-
dici punti e del programma intendiamo onorare le aspettative
degli italiani. Non siamo un governo di transizione in attesa di
elezioni. C’è una crisi di sistema, la vogliamo affrontare, sapendo
che non è sufficiente una nuova legge elettorale, ma servono ri-
forme che hanno rilievo costituzionale. E secondo me bisogna
partire da queste e arrivare poi alla legge elettorale. Quanto al-
la proposta dell’Ulivo, bisogna metterci al lavoro subito. In real-
tà in partenza Margherita e Ds hanno una proposta comune, il
doppio turno alla francese. Si tratta di verificare se trova il con-
senso ed eventualmente aprirci al confronto con altre. Ma vale
anche per noi il criterio che ho detto prima: non si parte da un
modello precostituito, ma dagli obiettivi. 

Pensa a una sede specifica in cui discutere di questi temi?
Diffido di queste sedi specifiche come bicamerali o altre cose,
perché rischiamo di impantanarci in un dibattito se sia neces-
saria o no una legge istitutiva: il percorso rischia di diventare an-
cora più complicato. Se uno volesse prendere tempo, sarebbe
l’ideale. Ma noi non lo vogliamo, e penso che le commissioni
affari costituzionali di camera e senato siano le sedi più indica-
te, magari dividendosi i compiti e affrontandoli in parallelo. Al-
cuni disegni di legge sono già pronti, in questi mesi in parla-
mento si è lavorato sul completamento del federalismo e sulla
riforma del bicameralismo.

Segretario, veniamo al secondo corno del problema: che co-
sa significa “un’accelerazione spettacolare” del Partito de-
mocratico? Dovremmo chiederlo a Rutelli, perché l’ha detto
lui, ma magari…

Siamo molto determinati a costruire il Partito democratico. Le
vicende di questi giorni ci dicono che è una necessità del pae-

se, non dei Ds e della Margherita. È ne-
cessario un grande partito di ispira-
zione riformista che timoni il centro-
sinistra e guidi il processo di moder-
nizzazione necessario all’Italia: c’è da
ridefinire i caratteri costitutivi del no-
stro paese sotto ogni profilo, dalla sua
collocazione internazionale ed europea
nel nuovo scenario della mondializ-
zazione ai caratteri del modello pro-
duttivo, alla ricostruzione di una co-
esione sociale, all’assetto istituzionale,

al senso stesso dell’identità nazionale, e questo richiede una gran-
de forza che abbia la capacità di guidare il paese. E in secondo
luogo c’è bisogno, come dicevamo, di portare a compimento la
transizione del sistema politico. Per queste due ragioni, che si
tengono, la necessità del Pd diventa più urgente di quanto ave-
vamo immaginato. Dire che lo fondiamo alla vigilia delle euro-
pee del 2009 è un tempo biblico rispetto a quello che sta acca-
dendo. I congressi dei nostri partiti concluderanno una prima
fase, cominciata a Orvieto. Dopo, i nostri due partiti, con Prodi
e con gli altri soggetti politici e della società civile che – insisto
– è necessario coinvolgere, dovranno discutere un percorso che
tenga più realisticamente conto dei tempi della politica e che pre-
veda la vera e propria costruzione del Pd. Io penso che l’assemblea
costituente del Partito democratico vada convocata entro la fine
dell’anno, aprendo a maggio, subito dopo i congressi, una gran-
de fase di discussione sul Manifesto che trovi la sua conclusio-
ne nell’assemblea costituente.

Qualcuno propone addirittura l’assemblea entro la fine del-
l’estate…

Non ho obiezioni dal punto di vista politico, anche se ho l’im-
pressione che dato che in molte città ci sarà il primo turno del-
le amministrative a fine maggio e il secondo a metà giugno, e
siccome da metà luglio si entra in una fase già di ferie, potreb-
bero esserci difficoltà operative. Mi sembra ragionevole e tem-
pestivo ipotizzare l’assemblea alla ripresa di autunno, prima che
la Finanziaria passi all’esame del parlamento. Grosso modo, quin-
di, in ottobre. In quella sede valuterei se non sia utile convoca-
re il congresso costitutivo, a primavera del 2008, prima della tor-
nata amministrativa molto impegnativa che si terrà a maggio
del prossimo anno. È un’ipotesi. Viviamo nella società del tem-
po reale, non possiamo piegare i tempi della società a quelli del-
la politica: lo dico anche sulla base dell’esperienza della trasfor-
mazione del Pci in Pds: due congressi, due anni… Un proces-
so iniziato con grande slancio finì col perdere molto appeal: non
facciamo lo stesso errore.

Il Manifesto, hanno detto in molti, non è adeguato rispetto ai
grandi obiettivi di modernizzazione che si prefigge il Pd.

Non condivido questa critica. Il Manifesto è una carta fondati-
va, un testo redatto da quindici personalità significative della cul-
tura e della politica che hanno agito come un comitato di reda-
zione. Serve a individuare ragioni, finalità e obiettivi per cui si
fa il nuovo partito, non è un programma di governo. Io apprezzo

gli stimoli critici di Boeri, di Giavazzi e altri, persone peraltro
interessate alla nascita del Pd: ma non mi si può chiedere di fon-
dare il Partito democratico sul disegno di legge di liberalizza-
zione delle municipalizzate, perché un partito si fa con una vi-
sione ideale e progettuale un po’ più grande. Una volta che c’è
scritto, e nel Manifesto c’è scritto in modo chiaro, che noi sia-
mo per aprire l’economia, superare le chiusure corporative e i
ripiegamenti oligopolistici, poi ne deriverà nel programma di
governo la liberalizzazione di un settore o di un altro. L’ambi-
zione di dare una rivoluzione liberale a questo pae-
se, di costruire una società aperta e moderna, che dia
opportunità a ciascuno, nel Manifesto c’è tutta. Det-
to questo, il Manifesto non è un testo prendere o la-
sciare, perché questo contraddirebbe lo stesso nome
“democratico” che diamo al nostro partito. Secondo
me, esaurita la fase dei congressi, bisognerà imme-
diatamente convocare in tutta Italia iniziative pub-
bliche di discussione, dare vita ai comitati promoto-
ri, lanciare una raccolta di preadesioni, anche in pre-
parazione dell’assemblea costituente.

Come le pare abbia impattato la crisi di governo
nel dibattito congressuale del suo partito? Pare stia rafforzando
la mozione Fassino…

La crisi rafforza gli argomenti a favore del Partito democratico,
anche perché chi si oppone o non propone alternative oppure
propone una unità con la sinistra radicale che alla luce di quel-
lo che è successo in questa crisi appare poco credibile. 

C’è anche la via della “rifondazione socialista”, che si riuni-
sce in questo fine settimana con l’ambizione di rapportarsi

da pari a pari col Partito democratico.
Penso sia un caso di fecondazione assistita infeconda. Boselli,
Villetti, Lanfranco Turci, sono per la presenza militare in Af-
ghanistan, l’alta velocità, la riforma delle pensioni, la legge Bia-
gi. Una parte di quelli che dovrebbero mettersi con loro, am-
messo che ce ne siano, la pensano esattamente al contrario su
tutte queste cose: su quali basi si potrebbero unire? Sento già
l’obiezione: ma anche voi sui temi etici… Allora dico che Ds e
Margherita sono d’accordo su quasi tutti i temi cruciali del pae-

se: su che risposta dare ai problemi della governan-
ce e della sicurezza del mondo, scommettendo su
multilateralismo e ruolo delle istituzioni interna-
zionali; sull’inscindibilità del rapporto tra l’Europa e
i destini del nostro paese; su come pensare lo svi-
luppo; su come innovare lo stato sociale garanten-
do l’universalità dei diritti; su come affrontare il no-
do istituzionale rifiutando ogni deriva plebiscitaria
e populista. Perfino sulle questioni etiche, i Dico di-
mostrano che un punto di incontro ci può essere,
perché c’è la Binetti, ma ci sono anche sessanta par-
lamentari della Margherita che pesano molto di più

e che, da cattolici, hanno rivendicato l’autonomia della politica.
Tutto questo costituisce un terreno comune sul piano valoriale
e progettuale enormemente superiore a quello che può vanta-
re chi pensa di mettere insieme Stefania Craxi e Gloria Buffo.

Ci può essere però un richiamo identitario, il socialismo…
Lasciatemi dire che sconcerta un po’ che Macaluso dica “noi so-
cialisti” facendo finta di non essere stato un dirigente del Pci per
cinquantacinque anni! 

Non vede un’analogia con la svolta dell’89? La necessità di
raccontare, più agli iscritti che agli elettori, il cambiamento sen-
za disperdere i simboli, l’iconografia… Lei in particolare vie-
ne accusato di continuismo, vizio antico del gruppo dirigen-
te post comunista.

C’è un’analogia, ma anche una grande differenza. La storia non
è mai continuità assoluta né discontinuità totale. L’analogia con
l’89 sta in un processo politico che colse la necessità di andare
oltre la storia fino allora maturata. Valutammo che la storia del
Pci aveva prodotto tutto quanto poteva dare ma non era più in
grado di reggere e rappresentare una realtà che stava cambian-
do radicalmente e ci ponemmo l’obiettivo di condurre il patri-
monio storico della sinistra italiana nell’alveo del riformismo so-
cialdemocratico europeo. Oggi facciamo un’operazione analo-
ga, andando oltre le storie dei nostri partiti, perché cogliamo il
fatto che esse, da sole, non sono sufficienti a interpretare un mon-
do che sta cambiando: basta pensare al lavoro, al modello di svi-
luppo, al ruolo dello stato nazione e della stessa politica. La dif-
ferenza sostanziale è che nell’89, trasformando il Pci in Pds e
nel ’97, trasformando il Pds in Ds, pensammo che, da soli, ce
l’avremmo fatta a dare all’Italia un grande partito riformista. Og-
gi siamo consapevoli che da soli non bastiamo.

È che da soli non ce l’avete fatta.
Non ce l’ha fatta neanche la Margherita. Ma l’esperienza dell’Ulivo
nel frattempo ci ha insegnato che è possibile che culture rifor-
miste diverse, che nel ’900 sono state in antagonismo, possono
costruire una comune lettura della realtà italiana e una comu-
ne progettualità. Ora serve un salto in più. 

Vi si imputa, come gruppo dirigente, un’incapacità di dichiarare
i conflitti, di aprirli alla competizione. E oggi molti dicono che
il limite del Pd starebbe nell’esasperato tatticismo con cui lo
si sta costruendo: il tema della leadership viene di fatto ne-
gato, Prodi fa il coperchio della pentola e voi tutti sotto.

Non capisco in cosa consista l’esasperato tatticismo. Nel mio par-
tito la leadership è stata sempre con-
tendibile, io ho sempre avuto compe-
titori da quando sono segretario. Pe-
raltro vorrei far notare che solo tredici
mesi fa non eravamo neanche sicuri
di presentare l’Ulivo alle politiche: pen-
siamo alle cose che abbiamo fatto in
questi tre anni. Io capisco l’impazien-
za dei commentatori, ma bisogna ave-
re consapevolezza dell’enorme tratto di
strada che abbiamo compiuto. Quan-
do costruiremo questo partito avrà tan-
ti aderenti, io spero centinaia di migliaia visto che il mio da so-
lo ne ha seicentomila. Chiamiamo dunque gli iscritti a votare
in modo diretto e segreto il leader del nuovo partito. Ci saran-
no più candidature? Meglio. 

Il leader del Pd sarà anche il candidato premier?
In linea di principio sì, anche se i modelli europei dimostrano
che non sempre è stato così, penso alla Francia. Vedremo, è una
valutazione che dipende solo da noi.

L’assemblea costituente di ottobre definirà anche un gruppo
dirigente provvisorio?

Dovrà adottare il Manifesto fondativo e anche una bozza di sta-
tuto che definisca le regole con cui funziona il Pd, e io mi bat-
terò perché preveda le primarie per gli incarichi elettivi, il ter-
mine di mandato per i dirigenti, il voto segreto per le cariche di-
rettive, la possibilità di consultazione referendaria degli iscritti
o anche degli elettori su singoli temi. Infine dovrà insediare un
comitato direttivo nazionale che guidi la fase costituente. 

Gli avversari del Pd nel suo partito sembrano puntare molto
sull’evoluzione di Rifondazione comunista, anche in seguito
agli eventi degli ultimi giorni.

Che alla sinistra del Partito democratico si formi un’aggregazione
di sinistra più radicale ha un senso, anzi è così in tutta Europa:
i grandi partiti riformisti hanno alla loro sinistra forze di minori
dimensioni, con le quali quando è possibile vengono stipulate
alleanze.

Questo è interessante: quando è possibile, non sempre. Var-
rà anche per il Partito democratico?

In Svezia e in Francia è accaduto, altrove no: dipende dall’inte-
sa programmatica. Bisogna dire che la crisi di questi quindici
giorni non è stata causata dalla sinistra radicale, ma da alcuni
singoli esponenti di questi partiti. Mi si dirà che in quei partiti
ci sono tanti che la pensano come quei parlamentari, ma biso-
gna giudicare i comportamenti, e quando si è andati a votare la
relazione di D’Alema sulla politica estera i partiti della sinistra
radicale hanno detto sì, come l’Ulivo e l’Udeur. 

Ma conoscendo l’Italia lei pensa che il Pd sarà tendenzialmente
sempre tenuto a ricercare in via prioritaria l’alleanza con la sua
sinistra o no?

Non lo so. Oggi mi pare che le condizioni per un accordo soli-
do tra il Partito democratico e un’aggregazione di sinistra radi-
cale ci siano. Tra dieci o vent’anni, lo vedremo. 

(a cura di chiara geloni)

La rivoluzione liberale comincia dal Pd. Morando crede in una nuova sinistra

VERSO IL CONGRESSO DS � I LIBERAL DELLA QUERCIA A CONVEGNO CONTRO LA VECCHIA IMPOSTAZIONE SOCIALDEMOCRATICA, CONSERVATRICE E FORTEMENTE INIQUA

GIANNI

DEL VECCHIO

U
na forte e battagliera pattuglia liberal nel-
la costituente del Partito democratico, che

abbia il compito principale di innovare la cul-
tura politica di sinistra. Compatta nel perse-
guire quella rivoluzione liberale che in Italia
non è mai avvenuta a dispetto di alcuni paesi
europei come la Germania e l’Inghilterra.  Ma
anche per dimostrare ai socialisti dello Sdi che
il Pd non sarà solo un ritrovo fra ex Pci e ex Dc.
È questo l’obiettivo che Enrico Morando e i dies-
sini della sua area si pongono nel breve termine.

Lo hanno ribadito ieri con forza nel convegno
“Nel Partito democratico per la rivoluzione li-
berale”, di preparazione al quarto congresso na-
zionale della Quercia, dove appoggeranno la
mozione del segretario Fassino.

Un incontro che si è aperto con la presen-
tazione di un manifesto scritto di proprio pu-
gno da Michele Salvati, nel quale l’intellettua-
le sottolinea l’esigenza di dare una scossa che
riesca «a sconfiggere il pessimismo e la ras-
segnazione» diffuse nel paese. Scossa che è
possibile solo grazie ad una rivoluzione libe-
rale che «oggi in Italia è di sinistra» in quan-
to coniuga «democrazia ed eguaglianza» e
«avvantaggia quei cittadini che dispongono di

minori risorse familiari e relazionali». Serve
tuttavia anche alla politica, in particolare alla
sinistra, che deve ritrovare la bussola pro-

gressista. «Negli ultimi anni in Germania e In-
ghilterra – sottolinea Morando – i grossi par-
titi di centrosinistra hanno vissuto una trans-
izione dalla vecchia impostazione socialde-

mocratica a nuova visione che coniuga socia-
lismo e liberalismo. In Italia questo processo
non si è ancora compiuto e il Pd è lo strumento

adatto per abbandonare vecchi
schemi conservatori e a difesa
dello status quo». Proprio per
questo il senatore diessino si
chiede perché lo Sdi sia così
ostile nei confronti del nuovo
soggetto politico. «A Boselli di-
mostreremo che il Pd non è un

compromesso storico bonsai, se non altro per-
ché ci siamo noi riformisti liberali», spiega Mo-
rando. 

Il Partito democratico infine dovrà essere

un soggetto nuovo e rivolto a tutti i cittadini,
superando la vecchia idea del “blocco sociale”
o della centralità del lavoro. «L’idea del blocco
sociale – dice Salvati – è il residuo di concezioni
della società e della politica da tempo prive di
riscontri storici. Allo stesso modo invocare la
centralità del lavoro aveva senso in una con-
cezione marxista o laburista dell’organizza-
zione politica: il lavoro a cui ci si riferiva era
quello operaio o più in generale dipendente».
Per il Pd invece «tutti devono essere lavorato-
ri, dal grande manager all’ultimo dei precari».
Insomma, «ci sarà ancora un popolo di sini-
stra –conclude Salvati – ma non sarà un bloc-
co sociale».

La crisi 
è di sistema: 
per risolverla
bisogna partire
dalle riforme
costituzionali

Il leader del
nuovo partito?
Chiamiamo gli
iscritti a votare
in modo diretto
e segreto

Rifondazione
socialista? 
Un caso di
fecondazione 
assistita
infeconda

«La differenza sostanziale è che nell’89, trasformando il Pci in Pds e nel ’97, trasformando

il Pds in Ds, pensammo che, da soli, ce l’avremmo fatta a dare all’Italia un grande partito riformista. 

Oggi invece siamo consapevoli che da soli non bastiamo»

Salvati: «Il nuovo soggetto sia rivolto a tutti.
Bisogna superare i vecchi schemi del blocco
sociale e della centralità del lavoro dipendente»



SIMONE

VERDE

«Se vince Bayrou, nascerà un grande partito
democratico per il futuro della Francia e del-

l’Europa »  Così Jean-Louis Bourlanges, politologo
di fama e deputato europeo dell’Udf, nel giorno in
cui sulle colonne di Le Monde appare un’intervista
a François Bayrou destinata a far discutere e a in-
fiammare il dibattito. Un’intervista in cui il candi-
dato centrista promette, in caso di vittoria, un si-
stema misto maggioritario-proporzionale e la na-
scita di un grande partito democratico, che aggre-
ghi i settori più moderati di destra e di sinistra. «Il
punto – afferma il professore all’Institut d’études po-
litiques di Parigi – è che ormai non c’è più corri-
spondenza tra schieramenti e orientamenti politi-
ci. Occorre una riforma del sistema in cui, supera-
ti i pregiudizi ideologici, ci si riunisca intorno a un
programma concreto di riforme». Di qui la fonda-
zione di un grande partito democratico con radici
europee e con un occhio puntato alla politica italiana,
che accolga la parte socialdemocratica del Ps e
quella più moderata dell’Ump di Nicolas Sarkozy.
«Nostri alleati naturali – afferma – sono i socialisti,
gli unici con cui potremmo trasformare il paese, sen-
za abbattere lo stato sociale».

Legge elettorale mista, proporzionale e mag-
gioritario, fondazione di un partito democratico
francese. L’Udf guarda all’Italia?

Come i nostri amici della Margherita siamo con-
vinti che la contrapposizione tra socialisti e libera-
li appartenga ormai al passato. E che per rappre-
sentare il dinamismo delle società europee ci voglia

un modello che garantisca libertà, economia di mer-
cato e coesione sociale. Crediamo, cioè, che ci vo-
glia anche da noi una formazione analoga al parti-
to democratico americano. 

Non teme che l’adozione del proporzionale com-
porterebbe l’ingovernabilità?

No. Perché sarebbe previsto uno sbarramento al cin-
que per cento. Come in Germania, le forze mino-
ri resterebbero fuori. Oggi se un partito francese ot-
tiene il 51 per cento dei voti in tutti i collegi, pren-
de tutti i deputati del parlamento. Le pare norma-
le? Si rende conto che l’Udf, con un terzo dei voti
dell’Ump, non ha deputati sufficienti per sottopor-
re una legge al consiglio costituzionale? Non pos-
siamo andare avanti così. L’attuale crisi della politi-
ca viene anche da questo, dal sentimento diffuso
che, vada come vada, non si è mai rappresentati. 

Così, però si finisce per dare spazio a movimenti
come il Front National di Jean-Marie Le Pen.

Si può pensare quello che si vuole di quel partito,
ma non è normale che, con quasi il venti per cen-
to dei voti, non abbia nessun deputato. Ho il sospetto
che il fatto di non avere rappresentanti in parla-
mento,il fatto di essere escluso dalla politica na-
zionale, sia uno degli elementi della sua popolari-
tà.

Le riforme che proponete sono incisive. Sareb-
be la fine della quinta repubblica?

No, affatto. Noi non proponiamo stravolgimenti ma
soltanto la correzione di alcuni eccessi. Nelle in-
tenzioni di de Gaulle c’era soltanto un sistema po-
litico stabile che permettesse la governabilità. L’at-
tuale bipolarismo è arrivato dopo. Per quanto ri-
guarda il maggioritario, all’epoca aveva senso per-
ché, legando i deputati alla loro circoscrizione, per-

metteva che il paese venisse rappresentato in tutte
le sue molteplici identità territoriali. Oggi la Fran-
cia è molto più omogenea che in passato e il pro-
porzionale, favorendo un numero maggiore di for-
ze politiche, è lo strumento più idoneo della rap-
presentatività.  

Questo programma di riforme non potrebbe spa-
ventare un elettorato già abbastanza disorienta-
to?

Al contrario. Bayrou è visto dai france-
si come il candidato più rassicurante
proprio perché propone riforme con-
crete e non salti nel buio o promesse
demagogiche. Ripeto, noi proponia-
mo di correggere alcuni eccessi del si-
stema, non di stravolgerlo. 

La nascita del partito democratico
costituirebbe il versante politico del-
le correzioni di sistema?

Sì. In Francia non c’è più corrispon-
denza tra i partiti e orientamenti poli-
tici. Le faccio un esempio: sull’Europa c’è un fron-
te comune tra l’ala socialdemocratica del Ps, l’Udf
e parte dell’Ump. Un fronte comune che si ritrova
unito anche su altri temi e che è attualmente divi-
so dalla forzosa architettura istituzionale del bipo-
larismo. I tempi sono maturi per la nascita di una
forza politica che, come la margherita, riunisca tut-
te queste persone attorno a un programma che af-
fronti i veri problemi del paese. 

Nel caso in cui non doveste passare al secondo
turno, quale sarebbe la vostra linea politica?

François Bayrou rifiuta di pensare in questi termi-
ni, perché concentrarsi sul giorno dopo un’eventuale
sconfitta diminuisce le possibilità di vittoria e la ca-

pacità di incidere sul sistema.
Questo significa che il vostro obiettivo è  quello
di diventare indispensabili in parlamento per la
formazione del governo?

Noi vogliamo essere il motore del rinnovamento,
diventando decisivi perché destra o sinistra si im-
pegnino in un programma di riforme che preveda
1. la riscrittura della legge elettorale; 2. il ristabili-
mento della centralità del parlamento; 3. la lotta con-

tro il deficit e indebitamento pubblico;
4. il rilancio del processo di unità euro-
pea. 
E su questo programma siete pronti ad
un accordo con la destra come con la si-
nistra?
Per noi l’ideale sarebbe un fronte so-
cialdemocratico-centrista, l’unico capa-
ce di portare a termine le riforme di cui
parliamo, senza rinunciare alla coesio-
ne sociale e alla centralità dello stato. Ma
fino ad ora abbiamo fatto la nostra se-

renata sotto le finestre del Ps invano: nessuna di
quelle finestre è stata aperta. I socialisti sono pre-
giudizialmente contrari all’eventualità di un’intesa
di governo al centro. Questa prospettiva, invece, sta
riscuotendo interesse in certi settori della destra, spa-
ventata da Sarkozy e orfana di Chirac. Mentre il vec-
chio presidente sente già la nostalgia per il potere
perso e il suo primo ministro è chiuso nei rimor-
si, molti parlamentari dell’Ump sono allo sbando.
Hanno paura di Sarkozy, di cui temono l’eccessivo
liberismo e il filoatlantismo. Se riusciremo ad im-
porre la nostra agenda e se la sinistra si rivelasse in-
disponibile, potremmo governare con gli orfani del
gollismo.

«Partito democratico e proporzionale».
Il politologo Bourlanges spiega Bayrou

HOWARD GOLLER E ADAM TANNER

SAN FRANCISCO

Il governatore della California, Arnold Schwarze-
negger ammette di aver lottato a lungo per trasfor-

marsi da saltimbanco culturista in un politico in gra-
do di raccogliere consenso su quelli che definisce i
grandi temi. Due mesi dopo aver prestato giura-
mento per un secondo mandato riesce ancora a far
ridere. Ma quando parla di fare ciò che è giusto per lo
stato più popoloso d’America – e guarda oltre – lo fa
molto seriamente.

«A volte mi devo trattenere», ha dichiarato il cin-
quantanovenne Schwarzenegger in un’intervista ri-
lasciata giovedì a San Francisco alla Reuters. «Mi so-
no fatto un nome nell’ambito del bodybuilding, vi-
vendo sopra le righe e parlando sopra le righe». «Da
queste parti, invece, se fai un errore lo fai da rappre-
sentante di milioni di persone… Devi comportarti co-
me chi si trova a rappresentare un’enorme massa di
persone… 37 milioni», dichiara il governatore.

L’intervista ha avuto luogo nel palazzo dell’ufficio
di stato, lì dove il governatore, bastone alla mano do-

po l’incidente sul campo da
sci di dicembre, aveva da
poco dato il suo benvenuto
all’ingresso in California di
una corporation. Nel corso
dell’intervista Schwarze-
negger si descrive come
«un tipo da questioni im-
portanti». E parla delle sue
iniziative per contrastare il
surriscaldamento del pia-
neta, ridurre l’affollamento

delle carceri e garantire l’assistenza sanitaria a tutti –
progetti, questi, che la settimana scorsa ha portato fi-
no a Washington per un incontro col suo collega di
partito repubblicano, il presidente George W. Bush.

Il governatore di natali austriaci, cui la legge ne-
ga la candidatura a presidente degli Stati Uniti, insi-
ste sulla sua volontà di fare la differenza in California,
dove i limiti posti alle candidature gli impediranno di
correre anche alle elezioni del 2010. Nella consape-
volezza che la California non potrà risolvere questi pro-
blemi per conto proprio, Schwarzenegger spiega di
aver stretto un’alleanza con altri quattro stati vicini per
lottare contro il global warming, e di aver discusso con
Bush della possibilità di impiegare il suo stato come
testa di ponte per iniziare a risolvere i problemi del-
l’assistenza sanitaria in America. Già l’anno scorso, ac-
cusando Washington di mancanza di leadership sui
temi ambientali, il governatore aveva fatto coppia col
premier Tony Blair nella lotta al global warming.

Schwarzenegger dichiara di credere alla volontà
di Bush di risolvere problemi nei due anni di presi-
denza che gli restano, affrontando la guerra in Iraq e
contenendone il peso sulle finanze del paese. «Sta lot-
tando duramente perché si trova di fronte a proble-
mi molto complessi», osserva il governatore. Quan-
to alla guerra, sebbene Schwarzenegger dichiari che
gli Stati Uniti non potrebber mai lasciar soli i propri
amici in quel paese sconvolto dalla guerra, ha poi sot-
tolineato l’importanza di fissare una tabella di mar-
cia per il ritiro. A gennaio, infatti, ha lanciato un ap-
pello agli iracheni perché raggiungano l’autosuffi-
cienza entro fine 2007. «Dobbiamo far sapere al po-
polo americano i nostri tempi – prosegue – spiegar
loro che non sarà un altro Vietnam o una Corea, e che
non finiremo incastrati lì per sempre fino a quando
un grosso disastro non manderà tutto all’aria»

Il governatore, il cui stato si colloca tra le 10 più
forti economie del mondo, dice di aver imparato, fa-
cendo il suo lavoro, che non doveva rappresentare sol-
tanto i repubblicani. «Non voglio dire che sia questo
il problema di Bush, e non intendo – in alcun modo
– dargli suggerimenti», ha aggiunto. «Ne sa più di me,
dispone di informazioni migliori».

Schwarzenegger non si è tirato indietro di fron-
te alle domande di chi gli chiedeva come conciliasse
il possesso di un’Hummer – sport utility ad alto con-
sumo di carburante – con la sua devozione alla cau-
sa ambientalista. «Bisogna riunciare all’idea di dover
rinunciare… Cos’è che non va in un’Hummer? Il mo-
tore», ha spiegato, ed è quello che bisogna migliora-
re. Ha poi raccontato di aver già convertito una delle
sue, così che adesso va a idrogeno. L’altra, ha aggiunto,
ora va a biocarburante. L’unico effetto collaterale?
«Odora di patatine fritte», ha concluso ridendo.

Gli esperti di politica possono anche interrogar-
si sulle sue ambizioni per il dopo-California, ma
Schwarzenegger dichiara di non essere interessato.
«Alla fine credo che se farò un ottimo lavoro, le op-
portunità mi resteranno comunque tutte aperte. Po-
trei scrivere libri, potrei fare qualcosa nell’ambito del-
lo spettacolo. Potrei fare qualcosa nell’ambito della po-
litica. Voglio dire, di possibilità ce ne sono tante. Per-
ché preoccuparsene adesso?».

(reuters - traduzione di stefano pitrelli)
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Apoco più di due mesi dal voto per l’Eliseo, la
Francia sta vivendo forse la sua prima cam-

pagna elettorale “americana”, a colpi di comuni-
cazione, blog e spin-doctors. 

Per alcune settimane è parso un passo a due
tra Nicolas Sarkozy e Ségolène Royal; poi, son-
daggio dopo sondaggio, si è messo di mezzo un
terzo incomodo, il centrista François Bayrou, ac-
creditato di circa il 20% dei voti al primo turno.

Dietro alla forsennata corsa dei candidati tra
talk-show e collegi, però, gira a pieno regime una
macchina organizzativa e mediatica poderosa, lon-
tana anni luce dai cerebrali entouragedi Mitterrand
o Giscard d’Estaing. Oggi gli staff elettorali sono
composti da professionisti della comunicazione che
sono cresciuti a pane e Seguela (il pubblicitario cui
si deve l’indimenticabile slogan della “forza tran-
quilla” nel 1981) e seguono la campagna dei loro
candidati senza lasciare nulla (o quasi) al caso.

A partire da Sarkozy, ovviamente. Che co-
struisce da anni la sua ascesa all’Eliseo, con ma-
niacale perfezionismo e che oggi può contare su
una squadra agguerrita ed esperta, in cui non
mancano le tensioni, finora tenute, tuttavia, sotto
il livello di guardia. Come quella tra Jean-Michel
Goudarde François de La Brosse, gli uomini-co-
municazione di Sarko che si disputano quotidia-
namente i favori del ministro degli interni nelle ri-

unioni ristrette di Place Beauvau. Sotto l’occhio vi-
gile e discreto del coordinatore della campagna elet-
torale, Claude Gueant, i due pubblicitari sono di-
visi, più che dall’approccio ai media, dalla preferenza
che Cécilia Sarkozy, la più influente consigliera
del marito, ha accordato a de La Brosse. Goudard
non si scompone, forte di un orecchio infallibile
per gli slogan – è suo quel “tout devient possible” che
sintetizza la campagna – e della stima
di un fedelissimo di Sarkozy come Bri-
ce Hortefeux, l’amico di una vita. Co-
smopolita, navigato, appassionato di
corrida e Giappone, dove lavora come
presidente del branch di Bbdo, Gou-
dard ha dovuto cedere il passo a de La
Brosse, inventore assieme a Jose Fre-
chesdella web-tv del candidato, la Nstv
che segue Nicolas dappertutto e che co-
stituisce il punto di forza della strategia
online del presidente dell’Ump. 

Del gruppo ristretto della “sarkozie”, che com-
prende François Fillon e la pensosa Emmanuel-
le Mignon, cui si deve il programma elettorale, fan-
no parte lo spin-doctor Franck Louvrier e i porta-
voce, Xavier Bertrand e la 41enne Rachida Da-
ti, espressione della cosiddetta “beurgeoisie”, l’elite
di origine magrebina su cui il candidato del cen-
trodestra conta per sconfiggere tra gli immigrati
le diffidenze dopo la rivolta delle banlieues. Gli as-
si della rete sono Arnaud Dassier, specialista del
marketing su Internet, e il blogger Loic Lemeur.
L’agenda è, invece, nelle mani del 36enne Laurent

Solly, un enarca con la passione per i sondaggi,
mentre i discorsi ariosi di Sarkozy passano per la
penna di Henri Guaino. Èquest’ultimo il più vez-
zeggiato dai giornali francesi che, secondo tradi-
zione, sono incuriositi dai ghostwriter dei politici,
così come i media d’oltreoceano hanno un debo-
le, invece, per i sondaggisti. Intellettuale a sangue
freddo, apparentemente così distante dallo stile

fiammeggiante del suo assistito, Guai-
no – al quale rispondono le altre “plu-
mes” di Sarko, da Christine Albanela
Georges-Marc Benamou– ha il gusto
della citazione spiazzante ed è il re-
sponsabile principale della metamor-
fosi stilistica del candidato, del suo pas-
saggio dalla prosa ultraliberale e para-
tattica della “rupture” alla robusta lirica
repubblicana in cui trovano posto Si-
mone Veil e i monaci di Tibhirine, Vic-
tor Hugo, l’abbé Pierre e Jean Jaures. 

La sua omologa nel campo di Ségolène si
chiama Sophie Bouchet-Petersen. A questa 57en-
ne affilata e non convenzionale, al lavoro giorno e
notte colla sua sigaretta, la candidata socialista de-
ve gran parte delle sue idee sulla democrazia par-
tecipativa e “l’ordine giusto”. Qualche sera fa igno-
ti si sono introdotti nel suo appartamento di Fau-
bourg Saint-Martin, e le hanno rubato il compu-
ter, come se fosse l’arma segreta della campagna
Royal. A Bouchet-Petersen fa riferimento il grup-
po di intellos che si è dovuto riconvertire nell’equi-
pe di scrittura di Sego: dal romanziere Erik Or-

senna allo storico Benjamin Stora. Attorno, si
muove compatta la squadra degli addetti stampa,
come Agnes Longueville, Claude Torrecilla, Do-
minique Bouissoue Laurent Payet. Al cuore del
sistema-Royal, però, si trova il suo Mazarino, Jean-
Louis Bianco, memoria storica dell’era mitter-
randiana e sostenitore della prima ora della scala-
ta di Sego alla leadership socialista, così come il por-
tavoce Julien Dray, l’uomo dell’agenda Patrick
Mennucci e il capo-campagna, il discreto e indi-
spensabile Christophe Chantepy che, oltre a far
girare come un orologio l’organizzazione, mantiene
l’occhio sul sito Desirs d’avenir, che ha fondato. Fuo-
ri dagli organigrammi, ma molto vicini all’orecchio
della candidata, infine, l’avvocato Jean-Pierre Mi-
gnard, cattolico progressista e possibile guardasi-
gilli di un governo Royal, e soprattutto Nathalie
Rastoin, la pubblicitaria che di Ségolène ama de-
finirsi «più una groupie che la guru».

Assai più ristretto, invece, l’entourage che cir-
conda Bayrou. Il “terzo uomo” si appoggia quasi
completamente sul suo alter-ego politico, la grin-
tosa europarlamentare Marielle de Sarnez, co-
adiuvata da una pattuglia parlamentare asciutta,
composta da Hervé Morin, Michel Mercier, Jac-
queline Gourault, Jean-Christophe Lagardee dal
portavoce François Sauvadet. Niente spin-doctor
per la campagna tutta terroirdel presidente Udf, che
si fa accompagnare in giro solo dal giornalista Phi-
lippe Lapousterle, col quale scambia idee e stra-
tegie. Sognando insieme il partito democratico e,
perché no?, il secondo turno.

CARLO

BENUCCI

Ha il ritmo frizzante di alcune canzoni folk nostrane, con forti
contaminazioni rock e rap. Un amalgama di sonorità orienta-

li e occidentali, cantata in inglese, francese e ebraico, su cui s’appog-
gia un testo con un messaggio tutto sommato positivo. “Push the but-
ton”, la nuova hit del gruppo israeliano Teapacks, rischia però di es-
sere esclusa da una delle più importanti manifestazioni musicali eu-
ropee, l’Eurovision, in programma il prossimo maggio a Helsinki.

L’accusa? Non è politicamente corretta. Almeno agli occhi degli
organizzatori del festival, che potrebbero rifiutare la partecipazione
del gruppo.

Secondo il quotidiano israeliano Hàaretz, l’organizzazione del
festival ritiene che la canzone trasmetta «un messaggio chiaramen-

te non appropriato». «Il mondo è pieno di terrore, se qualcuno fa un
errore, ti fa esplodere e ti manda dal creatore», canta Koby Oz, il lea-
der della band che da più di un decennio sta spopolando tra Geru-
salemme e Gaza. Sarebbero troppo diretti i riferimenti al program-
ma nucleare iraniano e all’esuberanza del presidente della Repubblica
islamica Mahmud Amadinejad. «Ci sono alcuni comandanti pazzi,
si nascondono e cercano di fregarci, con una volontà tecnologica e
demoniaca per fare del male», continua il pezzo. I membri della band
hanno definito «assurdi» gli accostamenti all’Iran e pensano che il
testo sia stato frainteso. Oz si è dichiarato particolarmente sorpreso,
ma ha cercato di sdrammatizzare: «Ero convinto che il riferimento
ai “crazy rulers” avrebbe offeso i politici israeliani, e invece…Il pezzo
ha le giuste vibrazioni ed è multiculturale», sostiene il leader della
band. 

La vicenda non è ancora conclusa. I rappresentanti delle varie de-
legazioni saranno a Helsinki la prossima settimana e sottoporranno

la questione anche all’European Broadcasting Union (Ebu), prima
di pronunciare il loro insindacabile verdetto. 

Secondo Channel 1, che trasmetterà in esclusiva l’Eurovision, la
notizia dell’esclusione potrebbe essere falsa o, quantomeno, gli or-
ganizzatori potrebbero fare marcia indietro. «Sarà accettata senza pro-
blemi. L’Ebu ha controllato il testo e lo permetterà. Tutto quello che
ci resta da fare è augurare alla canzone la miglior fortuna nella com-
petizione». 

L’esito non sembra però essere così scontato. Alcuni organizza-
tori sono fermamente convinti che la canzone dei Teapacks non sia
consona alla manifestazione. Per Kjeli Ekholm «è assolutamente evi-
dente che il tipo di messaggio non è appropriato alla competizione». 

“Push the bottom” si chiude così: «Voglio divertirmi un sacco sem-
plicemente stando al sole. Non voglio morire, voglio vedere i fiori sboc-
ciare, non voglio morire in un’esplosione». Sembra difficile trovare
in queste parole un messaggio «non appropriato».

Addetti stampa, blogger, pubblicitari e ghostwriter.
Campagna all’americana per Nicolas, Ségo e François 

Schwarzenegger,
secondo round:
governatore di tutti

CALIFORNIA

«Da queste  
parti, se fai un
errore, lo fai da
rappresentante
di milioni
di persone»

I Teapacks premono il bottone sbagliato per la “Sanremo” europea
HELSINKI � LA CANZONE DEL GRUPPO ISRAELIANO POTREBBE ESSERE ESCLUSA DAL CONTEST PER IL SUO «MESSAGGIO NON APPROPRIATO»

U R O M O N D O

Barack Obama e Hillary Clinton si ruberanno la scena
in Alabama per la prima volta dall'inizio del “duello”
per la nomination democratica alla Casa Bianca. La
senatrice di New York ha annunciato che parteciperà
domenica prossima alla commemorazione della
marcia per i diritti civili, che si tenne nel 1965 a Selma.
La Clinton sarà accompagnata dal marito Bill,
amatissimo dall’elettorato afroamericano. Il duello a

distanza tra la Clinton e Obama si svolgerà domenica
mattina, quando l’ex first lady parlerà alla First Baptist
Church, mentre nella vicina Brown Chapel Ame
Church, Obama pronuncerà il “kenyote speech”, il
discorso d’onore della manifestazione. I due
parteciperanno poi alla marcia sul ponte Pettus, dove
alcuni dimostranti, quarantadue anni fa, furono
aggrediti dalla polizia. L’annuncio della presenza della

Clinton a Selma non ha provocato grandi reazioni tra lo
staff del senatore dell’Illinois: «è un evento importante,
più persone parteciperanno alla commemorazione,
meglio sarà» ha detto il suo portavoce Bill Burton.
«Hilary Clinton si batterà con ogni mezzo per non
lasciare il voto afroamericano a Obama» ha dichiarato
Artur Davis, deputato democratico dell’Alabama, già
schierato con il senatore dell’Illinois.

PRESIDENZIALI� Duello ravvicinato tra Clinton e Obama domenica in Alabama. In gioco il voto afroamericano
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Lontani anni
luce i cerebrali
entourage 
di Mitterrand 
e Giscard
d’Estaing
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DANIELE

CASTELLANI PERELLI

«Né verso sinistra né verso il centro, la
Spd di Kurt Beck continua a ispi-

rarsi al modello scandinavo, alla socialde-
mocrazia classica». Wolfgang Merkel, poli-
tologo della Università Humboldt di Berlino
e dal 2002 consigliere dell’attuale presidente
della Spd Kurt Beck, commenta così il dibat-
tito che sta accompagnando il lancio del nuo-
vo programma di principi (Grundsatzpro-
gramm) della Spd: «Ci sono delle innovazio-
ni nella politica sociale, come una tendenza
all’aumento delle tasse, a un maggiore fi-
nanziamento statale delle politiche sociali e
all’aumento dell’età pensionabile – ci dice
Merkel – Quanto a Beck, è un leader credi-

bile, moderatamente
riformista e conside-
rato vicino alla gente».  
La Spd sta discutendo
il suo nuovo Grund-
satzprogramm. Cosa
ne pensa? I socialde-
mocratici tedeschi vo-
gliono virare più verso
sinistra o più verso il
centro?
Tutto dipende, per ci-

tare Norberto Bobbio, da “che cosa è la sini-
stra”. Per quanto mi riguarda, credo che la Spd
non si stia muovendo né verso sinistra né ver-
so il centro, ma intende continuare a ispirarsi
al modello socialdemocratico. Se ci basiamo
solo sui punti del programma che sono stati
indicati a Brema, allora direi che la Spd con-
tinua a essere un partito socialdemocratico
classico, di tipo continentale, che pertanto ver-
rà accusato dalla destra di essere troppo di si-
nistra, e dalla sinistra tradizionale di essere
troppo di centro.

In quali campi vede le maggiori innovazioni
del programma, nella politica estera o in
quella socio-economica?

Di solito i programmi politici non sono mai
molto espliciti per ciò che concerne la politi-
ca estera, e comunque è un tema su cui ormai
non ci sono grandi differenze tra la Spd, i li-
berali della Fdp e i cristiano-democratici del-
la Cdu. Le vere innovazioni riguardano il cam-
po della politica sociale. C’è una tendenza al-
l’aumento delle tasse, a un maggiore finan-
ziamento statale delle politiche sociali che ga-
rantiscono servizi sociali, anzichè provvedere
al mero trasferimento di denaro. Quest’ultimo

punto è evidente anche nel dibattito sugli asi-
li-nido. C’è una tendenza anche ad aumenta-
re l’età pensionabile, che vorrebbe essere este-
sa dai 65 anni attuali ai 67. Tutte misure per
le quali la sinistra tradizionale e quella sinda-
cale accusano la Spd di muoversi verso destra.
Tuttavia anche nei paesi scandinavi, da lungo
tempo, l’età pensionabile è 67 anni.

Tutte misure che invece un progressista
blairiano troverebbe piuttosto soft…

Già, è così, e infatti lo sguardo è a Stoccolma,

non a Londra. Anch’io, per la stesura di alcuni
capitoli, sono stato coinvolto dalla Spd nel di-
battito sul programma. Ho fatto notare è ne-
cessario guardare alla Danimarca, alla Svezia,
alla Finlandia, perché le politiche di quei
paesi sono socialmente più “giuste” di quel-
le propugnate dalla sinistra radicale.

La base del partito è stata ampiamente co-
involta nel dibattito sul programma. Cre-
de che stia accogliendo con favore le nuo-
ve proposte? 

Dobbiamo anzitutto distinguere tra membri
del partito ed elettori. La maggior parte degli
elettori della Spd non si metterà certo a leg-
gere il programma, la cui stesura ha invece
l’obiettivo di rafforzare l’identità all’interno del
partito. È un testo che serve ai membri del par-
tito, non ha grande influenza nemmeno sul
programma di governo. Credo che la maggior
parte del partito apprezzerà le proposte di Kurt
Beck, soprattutto quelle socio-economiche,
ma è anche vero che in ogni riforma c’è qual-

cuno che ci guadagna e qualcuno che ci per-
de. Sono i famosi losers della globalizzazione,
ad esempio, e la sinistra tradizionale è sem-
pre pronta a cavalcare la loro onda, a mobili-
tarli contro la sinistra riformista, come ab-
biamo visto anche con la Hartz IV, il pacchetto
di riforme del mercato del lavoro, che è sta-
to approvato dal governo Schröder e che alla
fine ha reso più ricchi i cittadini tedeschi.

C’è dunque da attendersi che su queste no-
vità socio-economiche il partito di sinistra
radicale guidato da Oskar Lafontaine e da
Gregor Gysi, Die Linke, darà battaglia e cer-
cherà di strappare voti alla Spd…

Certamente si mobiliteranno contro misure
come l’aumento dell’età pensionabile, ma co-
sa potranno dire davanti ad altri provvedi-
menti come il maggiore sostegno agli asili-
nido? Sono certo che diranno che tutto ciò
non è abbastanza, accuseranno la Spd di es-
sere troppo pro-mer-
cato, di essere troppo
“blairiana”, e faranno
finta di non vedere l’i-
spirazione scandinava
del programma, che
per me è evidente.

Che tipo di leader è
il presidente della
Spd Kurt Beck? È in
grado di diventare
Cancelliere della Bundesrepublik?

Credo che sia un ottimo presidente della Spd,
in grado di rappresentare il centro del parti-
to. Non è identificabile con nessuna delle cor-
renti, ed è moderatamente riformista. Negli
ultimi anni ha saputo guadagnarsi la stima
della Spd. È un leader credibile, come ha di-
mostrato anche da governatore del Land Re-
nania-Palatinato, ed è considerato vicino al-
la gente.

Ipotizziamo che, nei prossimi anni, il per-
corso della Grosse Koalition sia coerente
con quanto abbiamo visto fino ad oggi. A
quel punto, alle prossime elezioni, Spd e
Cdu guarderebbero con favore alla riedi-
zione di una loro alleanza?

No, entrambi vorrebbero disperatamente go-
vernare con altri partiti, anche se oggi la
Grosse Koalition si muove senza incontrare
troppi scogli. Tuttavia, sia la Spd sia la Cdu
sono scettici sulla possibilità di trovare nuo-
ve maggioranze, e i socialdemocratici non vo-
gliono comunque governare insieme alla si-
nistra radicale. La Spd preferirebbe allearsi
con i verdi o con i liberali, se ci fossero i nu-
meri. 

«Una Spd più centrista,
ma in salsa svedese»

GERMANIA

Intervista al politologo tedesco Wolfgang Merkel, consigliere dell’attuale presidente dell’Spd Beck

Il leader della Spd Kurt Beck a una festa del partito a Frankenthal (Mannheim)

La nuova piattaforma parte dalla rielaborazione della socialdemocrazia scandinava.

«Ci sono innovazioni nella politica sociale – spiega Merkel – come una tendenza

all’aumento delle tasse e all’elevazione dell’età pensionabile dai 65 anni attuali ai 67.

Sulla politica estera, invece, ormai non ci sono più grandi differenze tra Spd e Cdu».

L’uomo del popolo tutto casa e partito
GERMANIA � CHI È KURT BECK, DA UN ANNO ALLA GUIDA DEI SOCIALDEMOCRATICI 

Nato nel 1949 da una famiglia di umili origini (padre
muratore), dal 1994 Kurt Beck è primo ministro del-

la Renania-Palatinato, il Land in cui è nato. Il 14 maggio
dello scorso anno, dopo le dimissioni di Mathias Platzeck,
è stato eletto presidente della Spd con il 95 per
cento dei voti dei delegati. Cattolico, sposato con
un figlio, Beck ha iniziato a lavorare come
elettricista: riparava radio in un laboratorio
dell’esercito, e la sera frequentava una scuola
di specializzazione. È entrato nel partito a 23
anni, e ha costruito la sua fama intorno agli ot-
timi risultati ottenuti nel suo Land, dove alle
elezioni del marzo 2006 la Spd ha raggiunto la
maggioranza assoluta. Proprio questo trionfo,
unito alla credibilità che ha saputo guadagnarsi negli an-
ni, due mesi dopo gli ha aperto la strada della presiden-
za della Spd. Dal novembre scorso è anche vicepresidente
dell’Internazionale socialista.

Come governatore è noto per il suo approccio cen-
trista, che come alleati gli ha fatto sempre preferire i li-
berali della Fdp ai Verdi (oggi in Renania la Spd gover-
na invece da sola, dopo il rifiuto della Fdp). 

Barba fitta, corporatura robusta, “immagine da or-
sacchiotto” (Die Zeit), anche fisicamente sembrò il can-
didato ideale per guidare un partito che in un anno e mez-

zo aveva cambiato ben tre leader, da Schröder a Münte-
fering al giovane Platzeck, dimessosi presto per il trop-
po stress. A perfetto agio nelle feste popolari del suo Land,
dopo i vertici berlinesi della Spd non si fermava mai nel-

la capitale, ma preferiva tornare subito in Re-
nania.

Considerato da tutti un “uomo del popolo”,
ultimamente si è fatto notare per la sua schiet-
tezza. Prima con il dibattito su Henrico Frank
(il disoccupato punk a cui promise in pubbli-
co di trovare un lavoro se si fosse lavato e fat-
to la barba, cosa che effettivamente poi suc-
cesse), poi con la battuta al veleno sul vescovo
di Augsburg Walter Mixa, reo di aver dura-

mente attaccato la politica per la famiglia del governo Mer-
kel («È come il gatto castrato della barzelletta – disse Beck
– cioè quel gatto playboy che, una volta castrato, conti-
nua lo stesso a uscire la sera: non può più agire, ma dà
consigli indebiti a chi può ancora»). Viene descritto co-
me pragmatico, per nulla ideologico, inclusivo e in con-
tinuità con la linea socialdemocratica. «L’essere alla ma-
no è il segreto del suo successo –scrisse Die Zeit al mo-
mento della sua elezione al vertice della Spd – È un rea-
lista con l’istinto per il possibile». 

(daniele castellani perelli)

Il “Grundsatzprogramm” del futuro
GERMANIA � IL DOCUMENTO DEI PRINCIPI DELLA “NUOVA” SPD

Nelle ultime settimane la Spd ha cominciato a discute-
re ufficialmente il suo nuovo Grundsatzprogramm, il

programma dei princìpi che sostituirà quello del 1989, e che
vorrebbe ispirare i prossimi quindici o venti anni della po-
litica della Spd. 

L’11 febbraio scorso si è tenuta a Brema la pri-
ma delle quattro conferenze regionali che por-
teranno all’approvazione del nuovo programma
durante il prossimo congresso di Amburgo, a ot-
tobre. Il processo vedrà l’attiva partecipazione dei
563 mila membri del partito, che per tutto il me-
se di marzo verranno chiamati a dire la loro sul-
le linee guida del testo, la “bozza di Brema”. I que-
stionari, una volta compilati, verranno consegnati
all’istituto di ricerche Polis, che li studierà e affi-
derà le sue conclusioni a quanti sono incaricati
di scrivere il programma definitivo, il Grundsatzprogramm.

Il testo non intende entrare nei dettagli, ma vuole solo
indicare i principi della Spd del futuro. Nella “bozza di Bre-
ma”, un «manifesto per la socialdemocrazia del ventune-
simo secolo», si parla di una società più libera e più tolle-
rante, ma non si trattano ancora le questioni concrete su cui
sta ultimante dibattendo il partito, come il salario minimo,
la non tassazione delle cure ai bambini, l’aumento dell’età
pensionabile. «Il ventunesimo secolo è il primo secolo ve-

ramente globale», è l’incipit del documento, che si augura
anzitutto la nascita di un’«Europa forte, unita, sociale e de-
mocratica».

Il testo celebra il primato della politica sul mercato, non
nasconde le difficoltà dei tempi, e invoca la col-
laborazione di stato, società e imprenditori anche
in quest’epoca di globalizzazione. Lo stato socia-
le non è morto, anche se «ognuno ha la respon-
sabilità della propria vita», e soprattutto (qui sta
una grande differenza con il programma di Ber-
lino del 1989) dell’economia globale vengono vi-
ste anzitutto le opportunità, specialmente quel-
le legate alla «crescita di qualità» (eco-sostenibi-
le). Per la politica estera, c’è il richiamo alla ne-
cessità di un’Europa allargata, e del raggiungi-
mento della pace «attraverso l’uso di meno armi

possibili».
Secondo il segretario generale Hubertus Heil, il pro-

gramma del 1989 non ha avuto la stessa efficacia di quello
di Godesberg, che nel 1959 segnò la svolta riformista della
Spd. Il “programma di Amburgo”, che verrà appunto ap-
provato ad ottobre dal congresso, intende rendere più chia-
ra la differenza tra la Spd e gli altri partiti, e ispirerà il pro-
gramma elettorale per le prossime elezioni federali, previ-
ste per il 2009. (d.c.p.)

Da Brema
ad Amburgo,
la road map
per un
congresso di
portata storica

«Il partito
vorrebbe 
fare a meno 
di  allearsi 
con la sinistra
radicale»

Il ministro della difesa tedesco, Franz Josef Jung, ha preso
posizione sul progetto del Pentagono di realizzare uno
scudo antimissile americano in Europa, affermando che
«deve essere sviluppato e integrato nel quadro dell’alleanza
militare della Nato». Jung, a margine della riunione dei
ministri degli esteri dell’Ue a Wiesbaden, in Germania, ha
detto che l’Alleanza Atlantica è lo scenario «naturale» per la
messa a punto di un tale progetto di difesa missilistica.

Jung ha detto che preoccupazioni e irritazioni di Mosca in
merito al piano degli Stati Uniti rischiano di aggravarsi, a
meno che non siano inserite nell’ambito del dialogo Nato-
Russia, allestito proprio allo scopo di discutere questioni
sensibili in materia di sicurezza e difesa tra l’Alleanza
Atlantica e Mosca. «È un bene per noi lavorare nello spirito
di partnership con la Russia», ha osservato il titolare della
difesa di Berlino, anche nella sua veste di rappresentante

della presidenza di turno tedesca dell’Ue. Sinora Repubblica
Ceca e Polonia hanno dato l’“ok” ad avviare i negoziati con
Washington per l’installazione, rispettivamente, di una
stazione radar e di un base militare dotata di missili
intercettori. Il governo Blair, anche se non c’è conferma
ufficiale, ha, a sua volta, chiesto al Pentagono di essere
consultato sulla possibilità di estendere la copertura dello
scudo spaziale “Son of Star Wars” sul suolo britannico.

G E R M A N I A � Il ministro della difesa Jung: «Lo scudo antimissile Usa in Europa sia integrato nella Nato»
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Una delegazione di Inuit si è recata a
Washington per protestare contro le
eccessive emissioni di gas serra degli Stati
Uniti. La sopravvivenza della popolazione
artica è a rischio per lo scioglimento dei
ghiacci polari provocato dall’effetto serra.

www.boston.com

Gli Inuit a Washington

Il governo del Paraguay ha dichiarato lo
stato di emergenza dopo aver accertato il
decimo caso di morte per dengue nel paese.
La malattia si è manifestata in una forma
particolarmente virulenta, colpisce gli organi
vitali e può causare la morte in poche ore.

www.lanacion.com.ar

Il primo osservatorio d’America

www.lavanguardia.es

Emergenza dengue in Paraguay

Uno studio del dipartimento di stato degli
Stati Uniti ha denunciato un incremento
record della produzione e del commercio
dell’oppio in Afghanistan. Le esportazioni di
oppio afgano sarebbero aumentate del 25 per
cento nel solo 2006.

www.washingtonpost.com

Crescono le esportazioni di oppio

Igiovani americani sono degli
incorreggibili narcisisti. Lo

sostiene un recente studio
pubblicato negli Stati Uniti e
coordinato dalla psicologa Jean
Twenge della San Diego State
University. I giovani sotto i
trent’anni – che i sociologi
fanno rientrare in una sorta di
“generazione Y” – mancano di
empatia e non sono molto
bravi a costruire legami inter-
personali. Il loro nuovo modo
di interagire passa attraverso
siti internet come YouTube o
Facebook. 

«Lo studio Egos inflating
over time – scrive il Christian
Science Monitor – ha
dimostrato che i ragazzi, se si
sentono minacciati o insultati,
reagiscono aggressivamente e
hanno problemi a controllare i
loro impulsi. Le tecniche
educative adottate con i giovani
di questa generazione, che
danno un’eccessiva enfasi ai
lati positivi del loro carattere,
hanno prodotto risultati discu-
tibili: portare la loro autostima
ai massimi livelli, fare in modo
che percepiscano il lusso come
qualcosa di dovuto e spingerli a
cercare la celebrità a tutti i
costi».

Il Los Angeles Times
pubblica un commento di
William Strauss e Neil Howe,
due scrittori che si sono
occupati di questa tematica: «Il
narcisismo dei giovani è un
problema nazionale? Certo, se
accettiamo le conclusioni dello
studio. Secondo Twenge, infat-
ti, i ragazzi diventeranno vitti-
me della depressione, dell’au-
todistruzione e della violenza».
Strauss e Howe invece sono
convinti che non esistono
prove in base a cui è possibile
affermare che i ragazzi sono in
tutto e per tutto egoisti. Anzi, ci
sono dati che provano l’esatto
contrario: basti pensare al
boom del volontariato. Sulle
stesse pagine, la giornalista
Sara Libby prende le distanze
dalla ricerca: «Noi giovani non
siamo tutti vanitosi e viziati». E
punta il dito contro i genitori:
«Se gli adulti continuano a
gonfiare gli ego dei loro figli,
senza instillare allo stesso
tempo il valore del duro lavoro,
del rispetto gli altri e della forza
di carattere, raccoglieranno
solo quello che hanno semina-
to. E i figli che hanno trattato
come dei piccoli re si compor-
teranno come tali».

Il governo spagnolo ha concesso gli arresti domici-
liari al terrorista dell’Eta Iñaki de Juana Chaos, in scio-

pero della fame dal 7 novembre. De Juana Chaos, mai
pentito, è colpevole di 25 omicidi compiuti negli anni
ottanta, ha accumulato una condanna complessiva di
tremila anni e ha già scontato il massimo previsto dal
sistema spagnolo in caso di ergastolo: 18 anni, scadu-
ti nel 2005. Si trovava ancora in carcere per scontare
una condanna per reati di opinione.

La stampa spagnola è divisa tra chi accusa il primo
ministro Zapatero di aver ceduto al ricatto dei terrori-
sti e chi ricorda che è meglio avere un terrorista vivo
piuttosto che un martire. «Il ricatto subìto dal gover-
no è diventato evidente quando il terrorista etarra ha
annunciato la fine delle sciopero della fame una volta
arrivato a San Sebastián. Per questo è inconsistente la
spiegazione fornita dal ministro dell’interno Alfredo Pé-
rez Rubalcaba che ha giustificato gli arresti domiciliari
per “ragioni umanitarie”», attacca El Mundo, che con-
clude prevedendo per i socialisti un alto costo eletto-

rale alle prossime municipali di primavera. È vero, scri-
ve El País, «si tratta di una decisione impopolare, co-
me tutte quelle favorevoli agli etarra condannati per
omicidio. Molto probabilmente è vero che i domiciliari
sono stati accordati grazie al ricatto dello sciopero del-
la fame. Tuttavia chi critica questa decisione avrebbe
criticato anche quella di farlo morire in carcere, con ef-
fetti facili da immaginare». Il catalano La Vanguardia
apprezza lo sforzo del governo per applicare corretta-
mente la legge: «Tutti sappiamo che la carriera crimi-
nale di De Juana Chaos suscita indignazione e orrore
nella società spagnola. Ma la riflessione sulla necessità
di inasprire le pene in casi così estremi non deve me-
scolarsi con la rigorosa applicazione dello stato dirit-
to , compreso quando si parla di benefici per criminali
di questa portata». Invece, secondo Abc, lo stato esce
umiliato da questo patto stretto con i terroristi. «Quan-
do Margaret Thatcher rifiutò la liberazione a Bobby
Sands, che fece un vero sciopero della fame, gettò le
basi una posizione di forza, che nel bene e nel male

condusse alla fina della violenza dell’Ira. Invece la de-
bolezza di Zapatero non ostacolerà mai l’Eta». 

The Independent ricorda che «non è la prima vol-
ta che si possono rintracciare degli strani parallelismi
tra il conflitto basco e nordirlandese. In questo caso il
governo spagnolo di Zapatero ha scelto all’ultimo mo-
mento, e contro la forti proteste dell’opposizione, di con-
cedere gli arresti domiciliari a De Juana Chaos per non
trasformarlo in un martire. Ha fatto bene. Altrimenti
avrebbe rapidamente gettato il paese a un conflitto san-
guinoso, proprio come accadde in Irlanda del Nord ven-
ticinque anni fa». 

Forse in Spagna tornerà il consenso sulla ripresa
di colloqui di pace con l’Eta, conclude The Times, «ma
i repubblicani irlandesi dopo la morte dei loro com-
pagni in sciopero della fame capirono di non poter vin-
cere la guerra armata contro Westminster. Una con-
sapevolezza pagata a caro prezzo da entrambe le par-
ti e, come sta imparando la Spagna in questi giorni, la
chiarezza non si ottiene tanto facilmente».

Giovani narcisi
crescono negli Usa

STATI UNITI

Arresti domiciliari al terrorista.
Zapatero sceglie il male minore

«Il tempo divora ogni cosa, ma ora
il governo peruviano ha deciso

di divorare il tempo», così il Times di
Londra commenta la decisione del
Perù di lanciare una campagna contro
i ritardatari. «Un’intera nazione ha
deciso di rompere con il passato –
continua il Times– e con una lunga
tradizione che ha fatto dei peruviani il
popolo più ritardatario della terra».
Dal 1 marzo, 21 milioni di peruviani
dovranno sincronizzare i loro orologi
allo scoccare del mezzogiorno. Le
sirene squilleranno e le campane
suoneranno per ricordare alla popola-
zione l’ora esatta. Il giornale di Londra
commenta con tono ironico: «La

famosa “ora peruviana” sta
per essere convertita nell’ora
inglese. La puntualità in
Perù non è mai stata una
virtù: di solito le persone
arrivano con un’ora di ritar-
do agli appuntamenti. Ora
hanno deciso di mettersi
d’accordo sul tempo alla
maniera degli inglesi». Anche il
Guardian è scettico: «Solo il tempo
potrà dire se la campagna avrà succes-
so. Ma i peruviani non sono il tipo di
popolo che ama le imposizioni dall’al-
to. Vogliono distinguersi. Pensate che
sono l’unico popolo che preferisce una
bevanda autoctona al sapore di

gomma da masticare, l’Inca
Cola, alla Coca Cola».

Il quotidiano peruviano
El Comercio racconta che «il
presidente del Perù Alan
García, inaugurando la
campagna, ha detto:
“Dobbiamo abbandonare
questa brutta abitudine di

fare tardi, che ci fa perdere tre miliardi
di ore di lavoro e ci impedisce di essere
competitivi”. La gente ha il diritto di
perdere il suo tempo, ma non ha il
diritto di farlo perdere agli altri.
Questo cattivo costume ha delle conse-
guenze anche sull’economia perché il
tempo è denaro». Secondo El Correo

la mancanza di puntualità costa ogni
anno 5 miliardi di dollari all’economia
peruviana.

Il quotidiano argentino El Diario
de Hoy definisce «insolita» la campa-
gna contro il ritardo, «il peggior vizio
del paese». Il giornale boliviano Los
Tiempos scrive invece che «il Perù
inizia una crociata contro i ritardatari
ma dobbiamo ricordare che il proble-
ma è comune a tutti i paesi dell’Ameri-
ca Latina. Sono tristemente famose
anche l’ora colombiana o l’ora domeni-
cana. In Cile, il paese più serio della
regione, quando si dice “Ci vediamo
intorno alle cinque”, significa che non
si sa affatto quando ci si rivedrà».

In Perù è iniziata la guerra ai ritardatari
RESTO DEL MONDO

Un nuovo studio dimostra che i ventenni ame-

ricani sono troppo pieni di sé e incapaci di tes-

sere relazioni sociali. Il Los Angeles Times met-

te in discussione i risultati della ricerca.

Secondo un team internazionale di
archeologi le rovine di Chankillo in Perú
testimoniano la presenza del primo
osservatorio solare d’America. La
costruzione, a 400 chilometri da Lima, risale
a ben 2.300 anni fa.

Questione d’immagine Lasciamo in pace le balene

«Tutti dicono che il Pakistan è nelle mani dei taliban. Non siamo nel-

le loro mani...».

ENGLEHART, HARTFORD COURANT, STATI UNITI

L A  V I G N E T T A

A M B I E N T E
L’Onu lancia l’allarme
sull’effetto serra
Il segretario generale delle
Nazioni Unite Ban Ki-moon
ha dichiarato che il riscalda-
mento globale rappresenta
per il mondo un pericolo equi-
valente a quello della guerra.
Ban Ki-moon ha spiegato che
i mutamenti ambientali saran-
no una delle cause principali
dei prossimi conflitti. Inoltre il
segretario dell’Onu ha solleci-
tato gli Stati Uniti – principali
responsabili delle emissioni a
effetto serra – a mettersi alla
guida della lotta contro il ri-
scaldamento del clima.

T H A I L A N D I A
Vietata la televisione

di Thaksin Shinawatra
Il nuovo governo militare tai-
landese ha ostacolato il lancio
della nuova televisione
People’s television (Ptv) fon-
data dai sostenitori dell’ex
premier Thaksin Shinawatra.
Le aziende telefoniche statali
hanno bloccato l’accesso al
satellite e a internet di Ptv
perché non ha ottenuto la li-
cenza di trasmissione.

S A L U T E
La Francia impone 
pubblicità più «sane» 
Il ministero della sanità fran-
cese ha stabilito che le pubbli-
cità dei prodotti alimentari
dovranno mettere i consuma-
tori in guardia da snack e me-
rendine, invitandoli a mangia-
re frutta e verdura, e a fare
sport. Chi non applicherà la
normativa riceverà una multa
pari all’1,5 per cento del costo
dell’inserzione. Il denaro sarà
versato all’istituto nazionale
per l’educazione alimentare.

S C I E N Z A
La matematica ha
origini africane
Alcuni semi fossili conservati
all’istituto reale di scienza na-
turale del Belgio, secondo al-
cuni scienziati, potrebbero es-
sere i primi abachi della sto-
ria. I reperti ritrovati nella
Repubblica Democratica del
Congo risalgono a 20mila an-
ni fa. Si tratterebbe di un si-
stema aritmetico complesso a
base dieci, che precede di
15mila anni l’invenzione della
scrittura e dei numeri, nel
neolitico in Mesopotomia.

s p i g o l a t u r e
POP CLASSICA

Un tempo era nota come “Aeroflop”:
ma da qualche anno la compagnia

aerea russa per eccellenza ha deciso di
scrollarsi di dosso l’immagine d’insicu-
rezza e tetraggine che si portava dietro
da decenni. 

Come racconta il Moscow Times,
in un primo momento Aeroflot si è ri-
volta alla società di consulenza McKin-
sey & Company: «La strategia proposta
prevedeva, tra l’altro, un corso di for-
mazione per insegnare a hostess e
steward a sorridere». Dopo questo pri-
mo traguardo, nel 2001 la compagnia si
è affidata alla società londinese Identi-
ca. «Come prima cosa hanno suggerito
di cambiare logo, l’immagine alata di fal-
ce e martello. Nel 2002 la compagnia ha
annunciato di essere pronta al grande
passo, salvo poi ritrattare qualche mese
dopo. “Non lo cambieremo mai”, ha di-
chiarato una portavoce dell’area marke-
ting. “I sondaggi confermano che il lo-
go è molto popolare tra i passeggeri”. Lo
slogan, invece, è passato dal brusco “Vo-
late con Aeroflot!” al più suadente “Cor-
diali saluti”». La compagnia vanta una
flotta tra le più nuove in Europa, quan-
tomeno sui voli internazionali. «Uno dei
problemi principali è proprio la dispa-

rità tra i voli interni e quelli internazio-
nali», riconosce Eduard Faritov, analista
presso la banca d’affari russa Renaissan-
ce Capital. Altre compagnie aeree russe
stanno puntando sullo svecchiamento:
«Nel 2005 Sibir Airlines ha cambiato il no-
me in S7. Ma tutti i suoi sforzi sono stati
vanificati a luglio, quando un Airbus è pre-
cipitato a Irkutsk uccidendo 120 persone».

«Il 28 febbraio la flotta baleniera
giapponese ha finalmente lascia-

to le acque dell’Antartico, rinunciando
alla caccia per questa stagione. Ma non
significa che la minaccia sia finita». 

Intervenendo sull’Independent, Sa-
rah Duthie, responsabile delle campa-
gne negli oceani di Greenpeace, lancia
un avvertimento: «Il prossimo pericolo

non arriverà su una nave munita di ar-
pioni: sarà la conferenza della Com-
missione baleniera internazionale (Iwc)
prevista per maggio ad Anchorage».
Nel giugno del 2006, l’Iwh aveva ap-
provato per un soffio una dichiarazione
che definiva “non più necessaria” la
moratoria del 1986 sulla caccia com-
merciale alle balene. Da più parti il go-
verno di Tokyo era stato accusato di aver
comprato i voti a favore della dichiara-
zione, in particolare tra i paesi entrati a
far parte della commissione negli ulti-
mi anni. «Londra non sta facendo nul-
la per salvare le balene», denuncia
Duthie. «L’unica voce istituzionale che
si è alzata contro le manovre di Tokyo è
quella del ministero per l’ambiente e le
politiche rurali e alimentari (Defra). Ma
senza un sostegno del governo, il Defra
può ben poco. Anche se Tony Blair ha
firmato la prefazione di una brochure
del Defra, si è rifiutato di scrivere diret-
tamente ad alcuni paesi per dissuader-
li dal sostenere la caccia alle balene». 

L’unica speranza, a questo punto, è
che Tokyo dia retta ai cittadini giappo-
nesi: «Secondo un recente sondaggio, il
69 per cento degli intervistati è contra-
rio alla caccia alle balene».
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Un libro per chi
voglia approfondire
le tematiche
dell’amore, dell’eros,
dell’affettività da una
prospettiva tutta
femminile. Margarete
Susman Il senso
dell’amore (Diabasis).

Saggio

L'umanità degli
animali e l’innocenza
perduta degli uomini.
Il posto dei maiali di
Kitty
Fiztgerald(Guanda),
una parabola terribile
e commovente sulla
crudeltà della vita.

Romanzo

Grande esposizione
dedicata a Eros, entità
cosmica primordiale
e incarnazione della
potenza dell’amore.
Fino al 16 settembre
presso il Colosseo
(Roma), ambulacri
del secondo ordine.

Mostra Rivista

Conservatori
meno 

conservatori

SIMONA

MAGGIORELLI

Come conciliare l’arte con un la-
voro vero e duraturo è il pro-

blema principe e annoso dei gio-
vani che escono dai conservatori
italiani. Mentre questi istituti, in-
sieme alle accademie, continua-
no tranquillamente a drenare ri-
sorse pubbliche, spesso non preoc-
cupandosi nemmeno di fare ri-
chiesta dei fondi stanziati dall’U-
nione europea. Un sistema di ge-
stione vecchio, burocratizzato,
non all’altezza dello standard eu-
ropeo. E che il sottosegretario
Nando dalla Chiesa si è preso il
non facile impegno di rimettere in
moto. 

«Occorre innanzitutto e con
urgenza un ammodernamento del
sistema di gestione di conservato-
ri e accademie», avverte Nando
dalla Chiesa, che ieri a Milano è in-
tervenuto a un seminario aperto
su come conciliare arte e impresa.
Un appuntamento dal titolo Pane
e arte (dalle 9,30 al circolo della
stampa) con economisti, impren-
ditori del settore artistico, attori,
musicisti per studiare soluzioni
per il sistema milanese, mettendo
a punto un progetto pilota, che
poi possa eventualmente essere
sperimentato in altre zone del pae-
se. 

Dopo i dieci milioni di euro
stanziati dalla Finanziaria per que-
sto settore e dopo l’avvio di un fe-
stival nazionale dei conservatori
per valorizzare i giovani talenti, ec-
co un altro piccolo passo per ri-
mettere in piedi la rete dei con-
servatori e delle accademie italia-
ne. La cui situazione, fra luci e om-
bre, è stata “fotografata” dalla due
giorni di stati generali dell’Afam
che si sono tenuti il 23 e 24 feb-
braio a Verona. Un’iniziativa che
ha visto la partecipazione di 500
delegati, rappresentanze degli stu-
denti e dei sindacati. E dove, fi-
nalmente, si è sentita anche la vo-
ce degli studenti che chiedono più
qualità nell’insegnamento e un ti-
tolo di studio certo e riconosciuto
anche nel resto d’Europa. « In
mezzo alle tante cose che non van-
no, dall’appuntamento di Verona
è emersa l’immagine di una svol-
ta, di un possibile cambiamento»,
nota Nando dalla Chiesa. «Quello
dei conservatori e delle accademie
è un sistema che chiede e può ave-
re un ingresso pieno nel sistema
universitario. Ma non basta recla-
marlo. Occorre che i nostri istitu-
ti di alta formazione acquistino
più autorevolezza puntando sulla
qualità dell’insegnamento, ma an-
che inserendo nella gestione più
professionisti e meno assessori e
personaggi che vengono dal sot-
tobosco della politica».

Ma dopo il tristissimo caso dei
corsi truffa al conservatorio San-
ta Cecilia di Roma si pone con
grande urgenza anche la questio-
ne della tutela della legalità. «Un
fatto scandaloso, inaccettabile –
commenta il sottosegretario –. Ac-
canto alla questione della inter-
nazionalizzazione, accanto al mi-
glioramento della qualità, non pos-
siamo trascurare di debellare la
corruzione. Il genio musicale, di
talento, per potersi sviluppare, ha
bisogno anche di un ambiente sa-
no e moderno».

Celestini parola
per parola

Intervista all’attore dal 6 marzo a Roma, all’Ambra Jovinelli
TEATRO

Il terzo numero di
Lingua italiana d’oggi
(Lid’O  ed. Bulzoni),
che la Società Dante
Alighieri presenterà il
6 marzo, si occupa di
comunicazione
politica tra prima e
seconda repubblica.

Musica

Diario
MUSICA

Maurizio Pollini
tra Schuman 
e Chopin
Maurizio Pollini con brani di Chopin
Schumann sarà di nuovo protagonista
all’Accademia nazionale di Santa Cecilia
il 14 marzo alle 21. Per il concerto
straordinario all’Accademia di Santa
Cecilia proporrà proprio Schumann e
Chopin. Del primo si potrà ascoltare
l’Allegro op. 8 e la Kreisleriana, dedicata
proprio a Chopin, mentre di
quest'ultimo i 2 Notturni op. 48, le 4
Mazurche op. 33, lo scherzo n. 3 op. 39,
la Polonaise op. 53.

ARTE

Le sorelle Giuliani
alla Casina
delle Civette
Si inaugura a Villa Torlonia una mostra
per celebrare due sorelle e due artiste,
Maria Letizia (1908-1985) e Laura
Giuliani (1909-1982), che vissero la loro
formazione nei delicati anni del
consolidamento del fascismo e la piena
maturità durante e dopo la seconda
guerra mondiale. La Casina delle
Civette di Villa Torlonia ospita dal 7
marzo al 29 aprile Segno, vetro e colore.
Maria Letizia e Laura Giuliani.
Bozzetti, vetrate, pitture e fotografie
ricostruiscono il percorso artistico di
Maria Letizia e Laura. Una sezione è
dedicata al ciclo musivo inedito,
realizzato tra il 1929 e il 1932 per la
cappella della famiglia Agnelli nel
cimitero di Villa Perosa. Esposte anche
due vetrate di Duilio Cambellotti.

MOSTRE

A Napoli “Ambre” 
lacrime delle
figlie del Sole
L’ambra, le lacrime delle figlie del Sole,
con le sue lavorazioni preziose e i suoi
significati magici nelle culture
preistoriche e storiche, è la
protagonista della mostra Ambre.
Trasparenze dall’antico, dal 24 marzo al
10 settembre, nel museo archeologico
nazionale di Napoli. Cinque le sezioni
create: “La metamorfosi delle Eliadi”;
“Tra mondi lontani”; “Dei, donne e
fiere”; “Le gioie delle matrone”; “I
signori delle spade”.

DOCUMENTARI

Su RaiTre i ricordi
dei “Figli
della guerra”
Il 7 marzo, alle ore 8,05 e alle ore 0,15,
in anteprima su RaiTre, andrà in onda il
documentario Figli della guerra,
prodotto da Polivideo in collaborazione
con Rai Educational. Cinquantuno
minuti per raccontare l’incontro tra gli
abitanti di Napoli e i soldati americani
che ha lasciato tracce indelebili: i figli
della guerra. Dopo l’armistizio le truppe
alleate americane sbarcano in una
Napoli distrutta e in un clima di povertà
e disperazione nascono brevi amori,
duraturi o mercenari, tra le donne
napoletane e giovani americani. Nel
1944, quando gli alleati riprendono
l’avanzata verso il nord dell’Italia, molte
spose di guerra partono per l’America
con i loro bambini, mentre altre, meno
fortunate, rimangono sole in Italia.
Sono proprio i bambini di queste
ultime a raccontare in Figli della Guerra
la loro storia.

FRANCESCA

GIORGI

«Probabilmente non ho mai scelto di
fare teatro, e non credo che il mio

lavoro sia precisamente quello di fare teatro:
più che altro, racconto delle storie». Grazie
alle sue recenti apparizioni televisive all’in-
terno del programma di Rai3 Parla con me,
Ascanio Celestini è ormai un personaggio
noto anche al grande pubblico, ma è in tea-
tro che il trentacinquenne autore-attore ro-
mano è riuscito a conquistarsi un seguito va-
sto e affezionato. E chiunque lo
abbia visto sul palcoscenico po-
trà confermare che le sue
performance non sono altro che
lunghe narrazioni, fondate su
una straordinaria capacità di
usare la parola. 

È per questo, spiega a Europa, che non
si considera legato al mezzo teatrale: «Lavoro
su degli argomenti, e quando costruisco
una storia lo faccio raccontandola. Perciò cre-
do che il mio linguaggio sia preponderante
rispetto al mezzo che utilizzo, e questo mi
permette di portare le riprese dei miei spet-
tacoli su dvd, o di trascriverli su carta, o, an-
cora, di collaborare alla realizzazione di pro-
grammi radiofonici e televisivi».

Celestini si avvicina al teatro circa dodi-
ci anni fa, iniziando da subito un percorso
di ricerca del tutto personale: «Io non cre-
do che il teatro coincida con la letteratura tea-
trale. Anzi, ritengo che quello nei confron-
ti del testo scritto sia un pregiudizio, nato
nel Novecento. Per Shakespeare o Moliére
i testi erano strumenti di lavoro, non lette-
ratura. Il testo può essere unicamente un
punto di riferimento». Cresciuto ascoltan-
do le storie di streghe che gli raccontava sua
nonna Marianna, e quelle di guerra del pa-
dre Gaetano, per Ascanio è naturale partire
dal mondo della tradizione orale italiana e
della fiaba. «Per me la fiaba è assolutamen-
te teatrale perché è performativa, è impor-
tante perché in quel momento la racconti,

e non perché è ben scritta o perché dietro
c’è un significato metaforico straordinario.
E il teatro è performance, è esclusivamente
quello che accade sul palco durante lo spet-
tacolo». Il suo metodo di lavoro richiama
quello della ricerca antropologica ed etno-
grafica, basandosi sulla raccolta di materia-
li e documenti scritti ma, soprattutto, sulle
interviste «intese nel senso etimologico del
termine, come incroci di sguardi». Un lavoro
sul passato, dunque, ma non sulla storia in
senso accademico, bensì sulla memoria,
come strumento di supporto per l’interpre-
tazione del presente».

Dopo quasi dieci anni di carriera, ora Ce-
lestini è in giro per l’Italia in tournée. Dal 6
marzo al 1 aprile presenterà al teatro Am-
bra Jovinelli di Roma Antologica, una sorta
di percorso attraverso i suoi lavori di mag-
gior successo: Fabbrica, Scemo di guerra, La
Pecora nera e Appunti per un film sulla lotta
di classe. 

Perché questa scelta? «Ci sono diversi
motivi. Il primo è che l’Ambra Jovinelli per
me, in questi anni, è diventato un punto di
riferimento, una casa. È il teatro in cui mio
padre andava da ragazzino, dove passano i
comici ma anche la musica jazz, e rispecchia
il mio lavoro. Inoltre, questo è un momen-
to di riflessione personale: dopo il debutto
di Pecora Nera, nel 2005, ho cominciato a scri-
vere un film. Sto raccogliendo dati sul tema
del lavoro precario e, insieme al gruppo del-
l’Ambra Jovinelli e attraverso il programma
di Serena Dandini, mi sto concentrando sul-
l’analisi del presente e dei fatti di cronaca. È
un po’ come ricominciare da capo».

Per Rai3, Celestini ha collaborato anche
alla realizzazione di alcune puntate de La sto-
ria siamo noi, dedicate al racconto delle vi-
cende italiane attraverso alcuni diari. La

prima di queste puntate riguardava gli an-
ni 1977-1980. «Credo che quello possa es-
sere considerato l’inizio dell’attuale mo-
mento storico. Il sequestro Moro ha dato il
via al declino del Pci e alla contemporanea
ascesa del Psi. È da lì che ha preso le mos-
se l’era della politica spettacolo, fatta non nel-
le strade ma in televisione, che nel ’78 di-
venta a colori. Il presidente della repubbli-
ca si dimette in diretta televisiva e appaio-
no sulla scena i primi grandi comunicatori
politici: Craxi, Pertini e il Papa. Al posto del-
le radio libere, speranza della comunica-
zione democratica, si afferma la televisione

privata. Fino ad arrivare alla
politica di oggi, che gestisce il
contingente ma non pensa al
futuro».

Ascanio Celestini, fra le al-
tre cose, organizza anche labo-
ratori con giovani aspiranti at-

tori, nei quali, tende però a precisare, non
c’è nessuno che insegna e nessuno che ap-
prende. «Sono una sorta di botteghe dove si
lavora insieme. Per chi fa teatro, e scrive. è
molto più interessante lavorare su se stes-
so che imparare qualcosa dall’esterno».

Ma qual è lo stato di salute del teatro ita-
liano? «Oggi c’è davvero tanta vitalità; pur-
troppo, però, solo fuori dalle istituzioni,
che invece sono totalmente mummificate,
bloccate in un sistema che davvero non fun-
ziona più. Tra il teatro istituzionale e quel-
lo reale c’è uno scollamento enorme, e non
è solo un fatto di soldi, ma anche di spazi.
Rispetto a ciò che succede all’estero, l’Italia
è molto indietro. Naturalmente, ci sono isti-
tuzioni che si muovono in maniera inte-
ressante, come l’Auditorium di Roma e il
Teatro stabile dell’Umbria. Ma spesso non
è solo una questione di volontà, è la loro mis-
sione che le blocca, costringendole a pro-
durre solo alcuni tipi di progetti. Uno spet-
tacolo come il mio, con un solo attore in sce-
na e un tecnico, senza scenografia, senza
prove ma con una ricerca che magari dura
tre anni, per un’istituzione è quasi un fatto
mortale». 

«Non ho scelto di fare teatro, e non credo che 

il mio lavoro sia precisamente quello di fare teatro: 

più che altro, racconto delle storie»
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L’autonomia scolastica non è solo gestione dei fondi
GIAN CARLO

SACCHI

Il programma dell’Unione, che la Finanziaria ha iniziato a tra-
durre in concreti provvedimenti, primo fra tutti il recupero di

consistenti risorse finanziarie per l’istruzione, prevedeva un’azio-
ne non tanto sugli ordinamenti, salvo piccoli ritocchi (il “cacciavi-
te” appunto), quanto sulla riorganizzazione del governo del siste-
ma, soprattutto in relazione alle normative sull’autonomia e la ri-
forma del titolo quinto della Costituzione. Una tale operazione ha
anche ricadute di tipo metodologico e cioè non accentra il dibatti-
to nel trovare soluzioni valide per tutti (che non si trovano facil-
mente): ma partire dall’autonomia significa prima di tutto assu-
mere le situazioni locali con le loro caratteristiche, eccellenze e cri-
ticità, per far crescereun’azione nazionale che rispetti la qualità del-
le relazioni locali, le valorizzi e le sostenga.

Ma l’autonomia in questi anni è stato un po’ il contenitore del-
le diverse idee di sviluppo del sistema che ancora circolano nel pae-
se. C’è un’autonomia statale: lo stato vede nella scuola il luogo in
cui si avvicina al cittadino per quanto riguarda l’erogazione dei ser-
vizi, la scuola rimane sempre all’interno della struttura ammini-
strativa che si decentra; la scuola ha autonomia didattica e orga-
nizzativa, ma è l’amministrazione a compiere le scelte di fondo e
di governo. C’è un’autonomia locale nel senso che la scuola va ad
assumere un ruolo di ente locale seppure con un’ottica funziona-
le (modello sanità), con il pericolo che cada nel localismo; infine
c’è chi teme che un’autonomia centrata sul cliente (e questo fa fi-
brillare, magari a torto, quando si sente parlare di “fondazioni”)
possa privatizzareun servizio che invece deve essere per tutti, pub-
blico. A questo punto potremmo riaprire una disputa, alla quale
abbiamo già assistito senza risultati, su quale visione dell’autono-
mia debba prevalere, oppure spostare il livello del ragionamento
non tanto sul modello vincente quanto sulla convivenza dei mo-

delli, mentre la Repubblica deve concentrarsi sulle “norme gene-
rali” indicate dalla Costituzione del 1947, sui “principi generali” pre-
visti dalla modifica del 2000.

Cosa significa dare indicazioni generali per garantire pari op-
portunità, i diritti di cittadinanza, la pubblicità del servizio. È da
questo sforzo che il sistema si rinnova prima di tutto nelle moda-
lità di pensarsi e nel dimostrare consapevolezza di ciò che signi-
fica l’autonomia delle scuole e, più in generale, del “sistema delle
autonomie”. Da ciò scaturisce l’orientamento per attribuire diver-
si poteri e competenze di governo e di gestione, e, in
prima istanza, per dirimere le non poche controver-
sie apertesi tra stato e regioni, autonomie locali e sco-
lastiche. Anche qui, se si ribadisce solamente il pun-
to di vista delle competenze esclusive si finisce non so-
lo per mettere lo stato contro le regioni, ma anche per
far competere le regioni fra di loro.

Ancora una volta sono le competenze concorrenti,
in presenza di obiettivi comuni, a mettere insieme
in modo virtuoso le differenze ed a sostenere le dif-
ficoltà (sussidiarietà). Costruire un sistema dal
basso significa soprattutto promuovere la qualità
diffusa che si ottiene disponendo di risorse, prima di tutto pro-
fessionali, adeguate, in grado di rispondere in modo differen-
ziato e flessibile, per quanto riguarda le azioni didattiche e or-
ganizzative, ai bisogni locali tenendo però presente la neces-
sità, come si è detto, di perseguire obiettivi comuni. Questo
si ottiene potendo agire in modo professionalmente efficace
ed innovativo sul curricolo, riconoscendo all’autonomia pro-
fessionale spazi di effettiva libertà alla quale va connessa la re-
sponsabilità circa i risultati da conseguire e conseguiti.

Autonomia non vuol dire solo gestione di fondi, in entrata e
in uscita; essa è prima di tutto libertà e responsabilità nei confronti
delle scelte culturali e pedagogiche alle quali le risorse devono col-
legarsi: è questa la vera svolta che va negoziata con la valutazione

delle prestazioni. Se l’orizzonte nazionale non è più quello dei pro-
grammi da applicare, ma degli obiettivi da raggiungere, allora oc-
corre prima di tutto che lo stato definisca gli standard di appren-
dimento, da correlare con quegli europei, ed i livelli di prestazio-
ne da raggiungere e mantenere da parte di coloro che erogano il
servizio. In quest’ottica il conflitto tra pubblico e privato un po’ a
tutti livelli dovrebbe diminuire. 

Autonomia, caratteri generali di pubblicità del servizio, stan-
dard di apprendimento e livelli di prestazione: è questo il filo con-

duttore del carattere riformista che questo governo do-
vrebbe assumere. Così progettare e valutare per com-
petenze non sarà espressione di una visione funziona-
lista, ma invece l’occasione per superare il curricolo di
scuola, delle discipline, a volte della sola trasmissività del-
le conoscenze, non sempre motivante, per un currico-
lo di vita, dove assieme alle cose da imparare ci deve es-
sere il significato dell’apprendere e la loro spendibilità,
non solo nel mondo del lavoro, ma anche nelle relazioni
umane e sociali, nella creatività e nella gestione del cam-
biamento.

Lo stesso atteggiamento va tenuto nei confronti del-
la rielaborazione della struttura e dei curricoli del biennio obbli-
gatorio. Se il termine unico potrebbe evocare uno stereotipo sco-
lasticistico superato, il termine unitario non può riportarci la Mo-
ratti del doppio canale. Tale ultima visione è stata bocciata politi-
camente, ma culturalmente significa venirsi di fatto sempre a tro-
vare nella condizione di Achille e la tartaruga. Inseguire chi non
ce la fa a scuola non educa la scuola a cambiare; anche la scuola
potrebbe cambiare non solo con la pratica del laboratorio, ma po-
tendo avere, già dal biennio, più autonomia nella costruzione e ge-
stione del curricolo e dell’organico (funzionale di istituto), con il
riferimento a standard comuni, potendo certificare in modo qua-
litativo le competenze per poter esercitare più efficacemente un’a-
zione di orientamento/riorientamento.

Per Sergio Romano ci attende
il governo istituzionale
Intervistato da Beppe Severgnini sul “toto-
Prodi” durante la trasmissione Punto Italians
che va in onda sul sito internet del Corriere
della Sera di giovedì, l’ambasciatore Sergio
Romano, ha affermato che questa crisi ha sta-
bilito il principio che la maggioranza è fun-
zionante e valida solo se è politica, e che la
priorità del governo non è la legge elettora-
le, di cui Prodi ha dovuto parlare perché il
presidente Napolitano l’aveva auspicata, né
il Partito democratico, utile al sistema poli-
tico del paese, ma sopravvivere. E ha ag-
giunto che, purtroppo, i Dico per il mo-
mento sono finiti in archivio, e che non si
farà nemmeno la Tav. E che per fare una buo-
na legge elettorale ci vorrebbe un governo
«funzionale», «istituzionale», che dovrebbe
mettere mano in primo luogo alla Costitu-

zione con la riforma della presidenza del con-
siglio, perché anche in Italia ci vuole un pri-
mo ministro. Ci attende questo futuro?

IGNAZIO MONACO, TARANTO

Grazie Follini per aver
evitato un salto nel buio
Cara Europa, se mi è consentito, vorrei espri-
mere i miei ringraziamenti all’on. Follini
che, con grande senso di responsabilità e pre-
ponendo il Bene Comune a qualsiasi ideolo-
gia, ha evitato al paese un salto nel buio. Egli
può ignorare candidamente gli insulti inte-
ressati ricordando un Mazzini che, in una let-
tera spedita da Londra a Carlo Alberto, si di-
ceva disposto a rinunciare perfino alla sua
idea repubblicana in nome della preminen-
te indipendenza. Solo gli stupidi possono non
capire e gli interessati fingere di non capire

la magnanimità del suo gesto.
NICOLA GALLUCCIO, SCAFATI (SA)

Qual è il metro di giudizio
di Schifani e Matteoli?
C’è una curiosità che mi rode da giorni cir-
ca il livello di coerenza di senatori importanti
quali Castelli (Lega) e Schifani (Fi). Provo a
togliermela con una domanda: quale è il me-
tro rispetto al quale Follini va considerato un
traditore del patto elettorale e De Gregorio,
invece, un eroe di fedeltà all’elettorato ? Una
domanda anche a Matteoli (An): perché se se-
natori di sinistra radicale e di ispirazione
centrista votano insieme vanno considerati
contraddittori e se invece senatori ex-fiamma-
tricolore “patriottissimi” e leghisti-scissioni-
sti votano insieme (da più di un decennio)
vanno considerati in perfetta armonia? Ca-

stelli, Schifani e Matteoli sono sheakespe-
rianamente “uomini d’onore”. Mi aspetto
quindi, sinceramente, una risposta

LEONARDO CASTELLANO, MILANO

Lo smemorato e sbadato
Fabrizio Cicchitto
Volete farvi due risate? Cliccate su questo si-
to http://www.fabriziocicchitto.it/html/argo-
blog.asp?IDa=157&IDu=3. Fabrizio Cicchit-
to di Forza Italia presenta una propria pic-
cola biografia. Dimenticando alcuni inte-
ressanti particolari: che fu dirigente nazio-
nale e parlamentare del Psi, che faceva par-
te della sinistra di Riccardo Lombardi, che nel
Partito Socialista perse qualsiasi credibilità
nell’estate del 1981 (quando si scoprì che era
iscritto alla loggia massonica P2 con la tes-
sera n°945). LUCIANO COMIDA

La crisi è risolta, speriamo sia finita
anche la favola della “maggioranza politica” 

mits, si sono astenute dal criticare Prodi per aver subìto la richiesta
del capo dello Stato, appunto quella di uscire dal Senato con una
“maggioranza politica”. Si tratta di una pretesa che non ha alcun fon-
damento nella Costituzione, l’unica bibbia a cui il presidente della
Repubblica deve inchinarsi. La Costituzione non distingue “mag-
gioranze politiche” e maggioranze numeriche. Questi distinguo ap-
partengono alla politica delle fazioni, non al capo dello Stato, che,
per definizione, è al di sopra delle fazioni e ne modera il gioco im-
ponendo ad esse le regole costituzionali. Solo quelle. Invece, per due
settimane, la Destra ha campato sul regalo della caccia al senatore
eletto, per indurne qualcuno dei 158 di maggioranza a togliere la fi-
ducia al governo e permettere all’opposizione di gridare che Prodi
non aveva più la maggioranza “politica”, ma “passava” solo coi voti
dei senatori a vita e quindi doveva dimettersi. Se davvero le cose fos-
sero andate così, in Italia si sarebbe aperta una crisi istituzionale sen-
za precedenti, perché il Quirinale avrebbe dovuto – per coerenza –
negare la fiducia a un governo cui il parlamento l’aveva data. Per-

ché la fiducia e la sfiducia la danno tutti i parlamentari, eletti in Ita-
lia, eletti all’estero, senatori di diritto e di nomina presidenziale: tut-
ti aventi uguali titoli e poteri parlamentari. Nessuno escluso. Lo sa
perfino un personaggio di destra che ha fatto molto discutere, l’ex
presidente del Senato Marcello Pera, che – distinguendosi stavolta
dagli speculatori della sua parte – ha toscaneggiato verso il Quiri-
nale: chiedendosi se avremo, dopo la maggioranza “politica”, anche
la caccia al senatore eletto nella circoscrizione estera, visto che non
è stato eletto da cittadini che pagano le tasse in Italia. Purtroppo non
è la prima volta che il Quirinale si scopre. È già accaduto con la ma-
no tesa al Vaticano e rifiutata dalla Cei, comportamento che cattoli-
ci come De Gasperi e Scalfaro non avrebbero consentito neanche
a Pio XII. La gravità della situazione così creatasi è evidente: il go-
verno e il parlamento sono stretti in una tenaglia, fra la “maggio-
ranza politica” e il divieto di legiferare in materie che non piaccio-
no ai vescovi. È un problema nuovo, che potrà essere superato so-
lo tornando alla Costituzione e all’indipendenza nazionale.

Le lettere vanno spedite a «Europa» Rubrica Lettere - Via di Ripetta 142, 00186 Roma • email: rubrica.lettere@europaquotidiano.it

Cara Europa, capisco che, con quello straccetto di Stato che resta in
Italia fra tanti potentati veri e presunti, non sia proprio il caso per un
giornale come Europa di trascinare il Quirinale nelle polemiche politi-
che. Mi limito dunque a un’opinione strettamente personale: sulla co-
siddetta “maggioranza politica”, Napolitano ha preso una cantonata.

FURIO DELLI SANTI, ROMA

Grazie della comprensione, caro Delli
Santi. E a titolo altrettanto strettamente
personale le confesso che condivido la sua
perplessità. Da vecchio liberale istituzio-
nalista, sono stato sempre convinto, co-
me mi ripeteva uno dei miei migliori
maestri, Giovanni Spadolini, che tra i

doveri del governo c’è sempre e comunque quello che, con formula
giolittiana, si chiama “coprire la Corona”. E perciò, per l’intera durata
della crisi, non solo Europa, ma anche questa rubrichetta un po’ off li-

F E D E R I C O
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RISPONDE

3 marzo
Roma

SINISTRA GIOVANILE

You change, in cammino per una nuova sinistra è

il titolo del quarto congresso della Sinistra giovanile,

fino a domenica. Prenderanno la parola, tra gli altri

Walter Veltroni, Piero Fassino, Dario Franceschini,

Ugo Sposetti, Maurizio Migliavacca, Andrea Orlando,

Alfredo Reichlin, Marina Sereni, Pierluigi Bersani,

Vannino Chiti, Giovanna Melandri, Cesare Damiano,

Luigi Nicolais, Fabio Mussi, Gianni Cuperlo, Gianni

Pittella, Nicola La Torre, Valdo Spini, Gavino Angius.

SPAZIO ÉTÒILE

Bologna
DONNE

Tavola rotonda di Ulibo: Dalle donne: la forza delle
donne. Governare per una società e una
rappresentanza politica più democratiche. Con

Fernanda Contri, Elisabetta Di Suni, Laura Pennacchi,

Marila Guadagnini, Lucia Pozzi, Linda Laura

Sabbadini, Chiara Saraceno. Modera Marina Caleffi

ORE 14,30

Milano
IL PANE E L’ARTE

Il pane e l’arte. Milano le nuove strade
dell’economia e dell’arte. Introduce Nando dalla

Chiesa. Per un’economia dell’arte: Guido Artom,

Gianandrea Farinet, Francesco Micheli, Marco Vitale.

Milano capitale dell’alta formazione artistica:
Fernando De Filippi, Elisabetta Galasso, Maria Grazia

Mazzocchi, Francesco Morelli, Leonardo Maschera.

Lo spettacolo artistico: Lionello Cerri, Sisto Dalla

Palma, Sergio Escobar, Carlo Fontana, Emilio Russo,

Andrée Ruth Shammah. La città e i sistemi artistici:
Marilena Adamo, Pierfrancesco Majorino, Annalisa

Tota, Roberto Zaccaria. Il ruolo delle istituzioni:
Daniela Benelli e Vittorio Sgarbi. 

ORE 9,30 - CORSO VENEZIA, 16

5 marzo
Roma

PARTITO DEMOCRATICO

Verso il Partito democratico nel Lazio e a Roma.

Introduce Stefano Caroselli. Intervengono Parroncini,

Montino, Ciani,  Calamante, Marroni, Civita, Ferro,

Maddalena, La Porta, Di Cori, Mazzariello, Biondo,

Scardaone. Conclude Michele Meta 

ORE 15 - VIA BUONARROTI 12

La
Margherita

3 marzo
Udine

CONGRESSO

Il ministro Rosy Bindi interviene al congresso

provinciale Nel partito democratico per il Friuli
presso l’Auditorium F. Tomadini 

ORE 10 - VIA MARTIGNACCO, 187

Vercelli
STOP AGLI IMBROGLI

Alessandro Bizjak e Luigi Bobba replicano alla

campagna di disinformazione e di imbrogli del

centrodestra sulla soppressione della Provincia.

ORE 10 - VIA GIOVINE ITALIA, 2

5 marzo
Roma

ICT
Assemblea nazionale dell’Osservatorio ICt dal titolo

“Italia.it”, le proposte della Margherita. Saranno

presenti rappresentanti di Innovazione Italia, IBM,

Ministero dei Beni Culturali, i dirigenti

dell’Osservatorio Ict

ORE 17.30 - VIA SANT’ANDREA DELLE FRATTE 16

PARABOLE

DA OGGI A VENERDÌ 9 MARZO
Sabato 3
ore 22.30

EXTRATERRENI
Perdersi nelle città senza tempo e la-
sciarsi guidare da chi ha conosciuto
sepolti che forse non sono mai mor-
ti. Extraterreni, la serie televisiva,
scritta e condotta da Valeria Paniccia,
torna con un nuovo ciclo di appun-
tamenti. Si tratta di un viaggio attra-
verso  i cimiteri monumentali italia-
ni e stranieri, giardini pieni di vita, di
memoria e di emozioni a portata di
mano, in compagnia di guide spe-
ciali che hanno conosciuto o solo
amato per affinità, le persone altret-
tanto speciali che ora riposano. Que-
sta puntata è dedicata al cimitero No-
vodevichy di Mosca, in compagnia
di Demetrio Volcic. 

Domenica 4
Animal Planet - ore 20.00
ACQUE PERICOLOSE
A pochi metri di profondità, nelle ac-
que cristalline dell’oceano australia-
no, vivono alcuni degli animali più
pericolosi del mondo. Per migliaia
di anni serpenti velenosi, coccodrilli
d’acqua salata ed enormi squali bian-
chi hanno dominato questi mari.
Ora, con l’intento di studiare queste
creature, Steve Irwin e Philippe Co-
usteau, nipote del famoso oceano-
grafo Jacques Cousteau, hanno esplo-
rato le acque della Gold Coast au-
straliana fino alla Grande Barriera
Corallina. 

Lunedì 5
Fox - ore 21.00
PRISON BREAK – Prima serie
Vanno in onda gli episodi imperdibili
di una serie ormai cult negli States, in-
centrata sulla vita di prigione. Michael
Scofield, ingegnere edile, compie una
rapina e si fa arrestare senza opporre
resistenza. Il suo scopo è quello di far-
si rinchiudere al River State Peniten-
tiary per far evadere suo fratello Lin-
coln, accusato di omidicio. Una volta in
carcere, Michael si rende conto che le
cose sono più complicate del previsto.
Lincoln, inoltre, lo mette in guardia ri-
cordandogli che lì i guai ti vengono a
cercare.

Martedì 6
A1 - ore 23.00
IL FOLLE VIAGGIO 
DEL SIGNOR NESSUNO
Parte documentario, parte reality, va in
onda per sette settimane consecutive
un programma che racconta le peri-
pezie vissute dal protagonista, un Si-
gnor Nessuno, nel corso di un viaggio
nel Regno Unito. Ma non si tratta di un
viaggio qualunque, perché il Signor
Nessuno deve rispettare una serie di
regole rigidissime che lo porteranno a
scoprire una realtà sociale diversa dal
solito ricca di storie impensabili e po-
polata di personaggi improbabili.

Mercoledì  7
National Geographic Channel  – ore 21.00
GLI ULTIMI PARADISI – Costa Rica
Un programma che esplora gli ultimi
paradisi del pianeta terra. Foreste, fiu-
mi, vulcani, spiagge, cascate e monta-
gne dove vivono una fauna straordi-
naria e una flora altrettanto eccezionale
rendono il Costa Rica uno degli ultimi
paradisi. Ed inoltre, ricoperta da fore-
ste sterminate e solcata da fiumi sel-
vaggi, la grande isola della Tasmania,
a sudest dell’Australia, è un vero Eden
dove vive il più grande marsupiale car-
nivoro: il Diavolo della Tasmania.

Giovedì 8
Mtv Hits - ore 22.00
TIROMANCINO
L’alba di domani è l’ultima fatica dei Ti-
romancino, fresca di stampa. Il disco
contiene otto brani inediti e le musi-
che di Nero bifamiliare, un film diret-
to proprio da Zampaglione e a breve in
uscita nelle sale. Il canale, proprio nel
giorno della festa della donna, dedica
una serata a ad una tra le voci più ro-
mantiche della musica italiana.

Venerdì 9
Playhouse Disney - ore 20.10
MANNY TUTTOFARE
Manny Garcia, con l’aiuto dei suoi so-
lerti e ciarlieri attrezzi, è l’esperto che
tutti in città chiamano quando si rom-
pe qualcosa e quando c’è bisogno ur-
gente di una riparazione. Manny è un
tuttofare, allegro e ottimista.

(a cura di luca faenzi)

Perdersi nelle città
senza tempo

per segnalare gli appuntamenti agenda@europaquotidiano.it / fax 06.45401041

È, prima di
tutto, libertà e
responsabilità
nelle scelte
culturali e
pedagogiche



Il senatore, il commesso e una buona sveglia
S C R I P T A M A N E N T

seven S T A M P A � B L O G � T V

PANORAMIX

Andreotti scivola
Noto anche per la sua proverbiale
acutezza, lo scivolone fa notizia. E non
si tratta, come pure tutti i grandi quo-
tidiani sottolineano, di riferimenti a
contadini e cinemetti spec-
chio d’un Italia che (forse)
non c’è più. Ecco lo scivo-
lone, nitidamente eviden-
ziato da Francesco Aliquò
(che si firma per comple-
tezza d'informazione «as-
sistente parlamentare») in
una stringata lettera indi-
rizzata al quotidiano diret-
to da Ezio Mauro: «Su Repubblica
del 28 febbraio il senatore a vita An-
dreotti intervistato sull’argomento dei
Dico – scrive Aliquò – si è espresso co-
sì: “La proposta è stata presentata da
due ministre, mica da un commesso

del senato”. Da 22 anni – insiste il let-
tore del quotidiano romano – svolgo
il mio lavoro al senato come assi-
stente parlamentare (commesso) e
ho rapporti diretti con i politici eletti
e con i senatori a vita, assolutamen-
te rispettosi. Non capisco perché il se-
natore debba e riesca ad insultare, con
una sola frase, una intera categoria.
Senatore Andreotti – è la conclusio-

ne – farebbe cosa buona e
giusta se riuscisse a scu-
sarsi pubblicamente». Non
servono commenti.

Se non ora, quando?
Il Riformista, al di là della
paginate su Bertinoro, si
occupa di dimenticanze. «A
voler raccogliere le dichia-

razioni critiche di esponenti del cen-
trosinistra nei confronti della legge Fi-
ni-Giovanardi – scrive il quotidiano di-
retto da Paolo Franchi – non baste-
rebbe un Riformista a dodici pagine.
Punitiva, liberticida, repressiva, mo-

ralista, criminogena e ci fermiamo
qui per non tediarvi. Eppure, a oltre
un anno dall’entrata in vigore della
legge di cui il programma dell’Unio-
ne chiedeva il superamento, siamo
ancora al nulla di fatto e questa con-
tinua a produrre i suoi nefasti effet-
ti». In effetti, della proposta di legge
del governo, più volte annunciata,
non c’è traccia (anche se il ministro
Ferrero ha presentato in se-
nato ad inizio febbraio le li-
nee guida che dovrebbero
ispirare il provvedimento).
Per ora, nonostante ci sia-
no alla camera e al senato
due proposte di legge foto-
copia sottoscritte da parla-
mentari di tutta l’Unione, è
buio fitto. «L’ex sottosegre-
tario alla giustizia Franco Corleone –
scrivono ancora gli arancioni – ha
fatto persino uno sciopero della fame»
per far calendarizzare nelle commis-
sioni competenti la proposta di legge.
In molti assicurano che, una volta

ascoltato anche alla camera il ministro
Ferrero, si comincerà la discussione
sul testo che porta come prima firma
quella di Marco Boato. «Sarà, intan-
to la Fini-Giovanardi continua a far
danni».

E ora sveglia?
Suonare la sveglia, dare la sveglia,
sveglia e basta... Sono tanti i modi di

dire, le metafore che si usa-
no comunemente. A smon-
tarne molte ci pensa la
Stampa con un articolo di
Elena Marco. «Ti svegli con
la sveglia? Buttala – scrive
il quotidiano diretto da Giu-
lio Anselmi – E sfrutta piut-
tosto l’orologio che hai in te
e il ciclo luce-buio, quello

dei nostri antenati. Perché lo squillo
della sveglia, in particolare quello vin-
tage, anni ’70, tanto alla moda, fa ma-
le alla salute». Non solo perché ti per-
fora l’orecchio, ma perché crea una si-
tuazione favorevole a molte patologie.

La prova scientifica arriva da una ri-
cerca condotta in Giappone dove i ri-
cercatori hanno testato un gruppo di
100 volontari tra i 25 e i 60 anni, ve-
rificando che quelli che «venivano ti-
rati giù dal letto dal fatidico trillo pre-
sentavano valori più alti della pres-
sione sanguigna e battiti cardiaci più
accelerati rispetto al gruppo che si era
svegliato in modo naturale». Chi si
sveglia con il trillo «rischia patologie
annesse e connesse con ipertensione
e tachicardia, con conseguente ri-
schio di contrarre malattie cardiova-
scolari come infarto e ictus. Aumen-
ta poi il livello dello stress. Perché an-
che solo l’attesa della sveglia crea di
per sé uno stato di inquietudine. E al
momento dello squillo il corpo se-
cerne una quantità enorme di adre-
nalina, quella che alla fine è l’unica
spinta in grado di farci alzare dal let-
to». Tutto giusto e sacrosanto, ma ci
voleva una pool di scienziati per so-
stenere che il risveglio naturale è “na-
turale”?

E ora noi direttisti ci presentiamo alle urne
B L O G G E R I A

MARIO

ADINOLFI

E se fosse il Sacro Graal?
L’articolo comparso in questa rubrica all’inizio della settimana sul vo-
to via web in Estonia, sulla conseguente apertura concreta dell’agorà
telematica e sul progetto di democrazia diretta integrale che va facen-
dosi largo in particolare tra i cittadini della rete, ha scatenato un puti-
ferio sui blog più appassionati di politica. Molti commenti sono stati
di critica a quanto teorizzato con l’approccio direttista all’evoluzione pos-
sibile del futuro sistema di regole che determinerà le modalità di as-
sunzione delle decisioni nelle comunità. In premessa va ricordato che
Generazione U (www.generazioneu.it), l’associazione di blogger per il
Partito democratico, anche nel recente convegno di Napoli ha ribadi-
to l’opzione direttista come strategica per la costruzione della nuova
casa comune dei riformisti. Siamo sempre più convinti che sia que-
sto il “colpo d’ala” che la classe dirigente dell’Ulivo sta faticosamente
cercando come fosse il Sacro Graal. Va declinato in una serie di rego-
le, che renda il corpo degli aderenti e simpatizzanti del Partito demo-
cratico come un corpo vivo, sempre decidente sulle istanze politiche,
utilizzando lo strumento del voto via internet “alla estone” come stru-
mento principe di consultazione costante dell’intero partito sulle que-
stioni politicamente rilevanti, soprattutto su quelle spinose. Referen-
dum interni istantanei via web darebbero forza enorme alle decisioni
da assumere e le minoranze avrebbero meno difficoltà ad accettare la
volontà espressa dalla maggioranza. Se lo scontro su ogni punto si li-
mita invece ai posizionamenti tattici di un ristrettissimo gruppo diri-
gente, dalle questioni spinose si esce fuori sempre con molti graffi e i
vestiti stracciati. E, soprattutto, senza mai una decisione chiara. Ma lo
strumento del voto via web preoccupa molti, anche molti blogger. 

La manipolazione del voto via web
Uno dei post più articolati di critica a quanto esposto nell’articolo su

Europa di qualche giorno fa l’ha firmato il blogger Stellette (www.stel-
lette.ilcannocchiale.it) che racchiude molte posizioni espresse anche in
forma più rozza: «L’argomento è drammaticamente serio. Adinolfi ri-
schia, pur non volendo, di scoprire un vaso di Pandora. Si, riconosco
che il buon Mario propone una idea in teoria eccellente. Un voto elet-
tronico come premessa per una futura democrazia diretta, una specie
di Comune di Parigi. Pur non correndo con la fantasia, bisogna ana-
lizzare il voto estone. Niente, proprio niente e nessuno possono garantire
una non manipolazione elettronica del voto. Le tecnologie informati-
che militari, sono avanti parecchie anni rispetto a quelle di uso civile.
Basti pensare ai satelliti: se con Google Earth possiamo vedere il bal-
cone di casa nostra, immaginate cosa possono fare i satelliti militari.
Possono scrutare con telecamere
agli infrarossi anche nelle nostre
camere da letto. No Mario! Non
puoi assolutamente escludere in
questo modo l’intervento di super-
computer in grado di alterare il vo-
to senza lasciare tracce. In un pae-
se litigioso come l’Italia poi. Se per
mettere una croce su un nome vi sono sbagli, figuriamoci con inter-
net. Non ci si mette d’accordo sulle cifre con la carta che canta, im-
maginate con dati telematici. E che dire degli anziani poi, che il pc non
sanno nemmeno accenderlo.

Liste di Generazione U nei piccoli comuni
Analoga preoccupazione viene espressa dall'autorevole e ultrasessan-
tenne blogger Oldman (www.oldman.ilcannocchiale.it): «La premiata
ditta Tavaroli and company ne sarebbe lietissima. Mario, se hai un mi-
nimo di esperienza informatica sai benissimo che non esistono siste-
mi assolutamente sicuri. Si può arrivare ad un ragionevole grado di si-
curezza, ma al di là di quello i costi sarebbero troppo elevati. In un si-
stema come quello italiano, nel quale uno scostamento dello 0,01 per
cento ti fa governare o perdere, sarebbe un grosso rischio. Comunque
qualcosa si potrebbe fare, magari cominciando dalle amministrative

nei comuni fino a tremila abitanti». Questo accenno di Oldman mi
permette di confermare che, come deciso nell'ultimo coordinamento
nazionale, con l’insegna di Generazione U-Democrazia Diretta (sim-
bolo: chiocciola internettiana blu in campo arancione) presenteremo
alle prossime elezioni amministrative quarantuno liste in altrettanti
piccoli comuni sotto i quindicimila abitanti, per cominciare ad eleg-
gere amministratori con il mandato di sperimentare opzioni diretti-
ste in luoghi relativamente meno complessi delle grandi aggregazio-
ni urbane, costruendo un laboratorio che coinvolgerà dieci regioni ita-
liane. Sarà la prima grande operazione politicamente direttista, dopo
le esperienze elettorali alle amministrative di Comune e Provincia di
Roma del 2001 e del 2003. La democrazia diretta prova ad andare al

governo, insomma, anche se di pic-
colissime comunità. E vediamo che
ne esce fuori.

I dubbi tecnici
Va comunque sottolineato che le cri-
tiche di alcuni blogger, puntate su-
gli aspetti tecnici del voto via web,

vanno affrontate seriamente. Le soluzioni tecnologiche ci sono ed è pro-
prio dalle osservazioni che piovono on line che traiamo qualche idea.
Scrive Bitor (www.bitor.ilcannocchiale.it) sul tema della certificazione del-
l’identità del votante: «Riconoscimento di iride e impronte digitali non
sono molto affidabili. In termini di sicurezza il massimo resta la smart
card o, ancora meglio, una combinazione di smart card e sistemi bio-
metrici». Ecco, la possibile soluzione che renderebbe a prova di bom-
ba la certificazione dell'identità del votante. In Estonia hanno adotta-
to il sistema smart card più riconoscimento del documento d'identità
più doppia password, a mio avviso già sufficiente. È chiaro che con gli
elementi biometrici incrociati alla smart card, solo una manipolazio-
ne preordinata a tavolino avrebbe efficacia. Ma, spiegatemi una cosa:
siamo così certi che il voto “normale” non sia manipolabile? L’esperienza
di sessant’anni di vicenda repubblicana ci racconta qualcosa. 

www.marioadinolfi.ilcannocchiale.it
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Dopofestival/1
Baudo al Festival porta se stesso, e que-
sto basta e avanza. La Hunziker porta tut-
to il suo staff che, ci tiene a precisare, pa-
ga da sé, o meglio paga col mega com-
penso che le dà il festival. Chiambretti, per
il quale non c’è stato bisogno di ritoccare
la Finanziaria, porta invece se stesso e tut-
ta la sua band, quelli di Markette. E final-
mente il Dopofestivalsi  trasforma in un
divertente talk pop. Anzi no. Colpa della
schizofrenia. Ovvero: quando Chiam-
bretti riesce a fare Markette va tutto be-
nissimo, quando invece l’entità sacrale
Dopofestival riprende il sopravvento è una
noia mortale. Perché tutti si prendono
maledettamente sul serio. I cantanti, ov-

vio. E anche i giornalisti. Che fanno do-
mande un po’ così, e i cantanti danno ri-
sposte un po’ cosà. Nessuno ha vera-
mente voglia di cazzeggiare soavemen-
te come accade a Markette. Sono lì per do-
vere, e soprattutto per apparire. Ci si par-
la addosso al Dopofestival, per poi parlarsi
addosso sui giornali e in altri talk. Io par-
lo male di te, tu ti incazzi, domani tutti
ne scrivono, poi ti chiedo scusa e tu rin-
grazi. E così via, all’infinito. È questione
di pagelle. I giornalisti le danno ai cantanti,
che si offendono, e si sentono carne da
macello. Ma ormai la spirale autorefe-
renziale pretende che i giornalisti diano
le pagelle ai giornalisti. Così Pierino le leg-
ge, e il giudicato (l’altra sera Barbara Al-
berti) si difende e accusa il giudicante. E
quasi quasi sembra di essere ad Amici. E
in fondo in fondo, Pierino De Filippi lo
sa, anzi ci spera nel putiferio tra giorna-
listi e cantanti, tra giornalisti e giornali-

sti. Forse, anche noi siamo cadute della
trappola. Anche noi siamo a far pagelle?

Dopofestival/2
Al Dopofestival, la battuta (pagella) mi-
gliore è di Alfonso Signorini: «Ci aveva-
no descritto la Hunziker come una Gra-
ce Kelly, e invece è la donzelletta che vien
dalla campagna». Ecco, sì, parliamone.
Sono così poche le voci negative su Mi-
chelle, è tutto un susseguirsi di elogi. Co-

me mai? Eppure conduce così e così, e
prende papere di continuo. Canta così e
così, e raggiunge la sufficienza solo quan-
do mandano i pezzi dei suoi musical. Ri-
de sempre, ma non fa ridere. Quando
tenta la battuta, è lo sfacelo. Perché non
ha una spalla comica come Bisio a ri-
sollevarla. Così, certe uscite ricordano
molto da vicino l’umorismo grottesco e
triste di un suo personaggio, Losanna, la
volgarotta svizzera in collegamento dal
Canton Ticino per Striscia la notizia. E pe-
rò, forse, la verità è un’altra. E se la vera
Michelle fosse proprio quella lì, e l’altra
Michelle, quella alla Grace Kelly,  fosse
solo un maschera?

Poco Controfestival
Accanto al Dopofestival c’è il Controfe-
stival. Quello della Gialappa’s. Da diver-
si anni ormai commentano Sanremo dai
microfoni di Radiodue. Ma qualcosa è

cambiato. Anni fa erano vissuti come una
spina nel fianco. Mitico è il ricordo di
quando profanarono il palco dell’Ari-
ston. Situation era il motto, e riuscirono
a farlo pronunciare a quasi tutti i cantanti
in gara, mentre Pippo non sapeva nul-
la, e si disperava. Era il 2003, ma nulla è
come prima. Perché tutti cercano la Gia-
lappa’s, tutti vogliono parlare con loro, tut-
ti vogliono fare i simpatici. Il giocattolo
è rotto, ha preso il sopravvento la voglia
di apparire, sempre e comunque. Ras-
segnamoci: anche RaiDireSanremo ha
fatto il suo tempo, è diventato un’istitu-
zione. Senza contare che il trio, quando
non sa che dire, si lancia in soavi para-
goni tra il microfono e voi sapete cosa.
Ma in fondo, anche questo, ormai è pa-
ne quotidiano sul palco dell’Ariston, vi-
sto che la gag delle rose e la dichiarazio-
ne di Michelle: «Con chi le ha spedite è
subito trick e track».

MARCO

FRATODDI

«Nuoce gravemente al clima».
Avete presente la scritta sui

pacchetti delle sigarette che dovrebbe
distogliere dal fumo? Lanciamo questa
proposta da Green: obbligare i produt-
tori delle vecchie lampadine a incande-
scenza, già proibite in Australia e Cali-
fornia, a stampare sulle scatole una fra-
se che avverta sui danni che procurano
al pianeta. La provocazione non sareb-
be infondata: «Passare dal modello in-
ventato da Thomas Edison nel 1879 a
quello ad alta efficienza – spiegava in set-
timana Antonio Cianciullo su Repub-
blica – vuol dire abbattere i consumi
energetici dell’80 per cento e rispar-
miare sui materiali (durano 10 volte di
più)». Se Bruxelles, come propone il mi-
nistro tedesco per l’ambiente, mettesse
al bando i bulbi a incandescenza si evi-
terebbe l’emissione di 25 milioni di
CO2 l’anno. Ma per immaginare i pos-
sibili vantaggi su scala planetaria di que-
sta scelta basti quanto sostiene il mini-
stro australiano per l’ambiente, Mal-
com Turnbull: imporre l’utilizzo di lam-
pade compatte ad alta efficienza (Cfl), ri-
ferisce l’Australian, consentirà di elimi-
nare quattro milioni di tonnellate d’a-
nidride carbonica. E pazienza se il suo
governo rimane fuori dal protocollo di
Kyoto: «Se tutti facessero come noi – an-
nuncia il ministro – il pianeta rispar-
mierebbe cinque volte l’energia consu-
mata da tutta l’Australia».

Il fronte dei paesi no-bulb intanto si
allarga. Il Canada, su sollecitazione del-
le province dell’Ontario e dell’Alberta, si

prepara a legi-
ferare contro le
lampadine a fi-
lamento. E an-
che Cuba e Ve-
nezuela hanno
varato, riferisce
l’Associated
press, una po-
derosa ricon-
versione distri-
buendo porta a

porta le Cfl. Ma il movimento per l’illu-
minazione responsabile va oltre l’ini-
ziativa dei governi. È diventato anzi una
vera e propria rete internazionale che
vuole cambiare il mondo a partire dal
portalampade: su www.onebillion-
bulbs.com per esempio il “popolo del-
le fluorescenti” punta a sostituire un mi-
liardo di bulbi nei cinque continenti (at-
tualmente siamo intorno ai 33 mila). In
Inghilterra agisce invece www.ban-
thebulb.org che propone, fra l’altro, di
abbassare la tassa sulla vendita delle Cfl
dal 17,5 al 5%. Negli Usa poi www.18se-
conds.org tiene il conto delle lampadi-
ne efficienti acquistate dall’1 gennaio (il
nome del sito allude al tempo necessa-
rio per effettuare la sostituzione): al mo-
mento siamo a quota 17.116.655, equi-
valenti a circa 121 mila auto in meno.
Numeri interessanti anche per Wal-
Mart, il colosso della grande distribu-
zione impegnato in una discussa of-
fensiva ecologista, che punta a vendere,
spiega CnnMoney, 100 milioni di esem-
plari entro l’anno. 

Ma nella “guerra delle lampadine”
c’è una terza via che si sta lentamente
affermando: la lampada a Led (Light
emitting diode) che promette un’effi-
cienza ancor superiore a quella dei tu-
bi compatti. Su Treehugger proliferano
i post che raccontano la diffusione ne-
gli Usa di questa tecnologia sempre più
accessibile anche sotto il profilo econo-
mico. Tanto che nel North Carolina,
annunciava l’altro ieri il New York Ti-
mes, la città di Raleigh sta sostituendo
con i Led ben 33 mila lampioni strada-
li. In Italia, racconta La Nuova Ecolo-
gia, non mancano le imprese in grado
di misurarsi con questo settore dell’il-
luminotecnica. E sta anche qui forse
quella realtà industriale, che Ermete
Realacci identifica con la soft economy, in
cui credere per rilanciare il paese nel se-
gno dell’innovazione.

La guerra
delle

lampadine

GREEN

Intanto 
nel mondo
il fronte
dei paesi 
no-bulb si
sta allargando

Generazione U-Democrazia Diretta
presenterà alle prossime amministrative 41
liste in piccoli comuni sotto i 15 mila abitanti

Piero senza Markette, Michelle senza Grace

Nella serata della concorrenza più difficile,
quella del Grande Fratello, il festival di Sanremo
flette di 3-4 punti di share rispetto alla seconda
serata, ma conferma la grande crescita rispetto
al festival dello scorso anno. La media della terza
serata è stata infatti del 42,88%, 9 punti di share
in più rispetto all’analoga serata dello scorso
anno quando lo share medio fu del 37.33%.

Sanremo vince la sfida col GF

Due inchieste sulle proprietà del magnate
australiano Rupert Murdoch nel Regno Unito. La
prima riguarda l’acquisto del 17,9% di Itv da
parte di BSkyB, (di cui la News Corp di Murdoch
detiene il 39%): La seconda inchiesta è
dell'antitrust: la Virgin Media, che vorrebbe
acquistare la Itv, ha accusato BSkyB di essere
entrata nel cda della tv per bloccare l’operazione.

Gb, due inchieste su Murdoch

«Chiediamo che Dolce e Gabbana ritiri la
pubblicità o che l’azienda sia richiamata al
rispetto delle regole»: scrivono tredici senatori
dell'Ulivo e di Forza Italia, prima firmataria
Vittoria Franco, al Giurì per l'autodisciplina
pubblicitaria. Firmano la lettera Zanda, Soliani,
Carloni, Amati, Colomba Mongiello, Bassoli, Livi
Bacci, Magnolfi, Serafini, Fontana e Bianconi.

«Via la pubblicità D&G»
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